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1.1) Premessa 

Nei ventidue anni trascorsi dalla istituzione della Direzione nazionale 

antimafia, le attribuzioni e i compiti del procuratore nazionale antimafia sono 

progressivamente aumentati; il ruolo stesso dellôUfficio si ¯ notevolmente 

ampliato.  

Oltre alle funzioni di impulso e coordinamento indicate nellôart. 371-bis 

c.p.p., oggi estese anche campo delle misure di prevenzione, vale qui la pena 

ricordare le principali attribuzioni demandate al procuratore e/o alla Direzione 

nazionale antimafia.  

 

In particolare, il procuratore  nazionale antimafia:  

- esprime il parere in occasione dei contrasti di competenza insorti tra uffici 

del pubblico ministero durante le indagini (artt. 54, 54-bis e 54-ter c.p.p.); 

- accede ai registri relativi ai procedimenti penali ed a quelli dei 

procedimenti di prevenzione nonché alle banche dati istituite 

appositamente presso le Direzioni Distrettuali Antimafia, realizzando se 

del caso collegamenti reciproci (artt. 117, comma 2-bis c.p.p., come 

modificato dallôart. 2 L. n. 94/2009);  

- può richiedere, nei confronti di persone indiziate di appartenere ad 

associazioni di tipo mafioso, lôapplicazione di misure di prevenzione 

personali (art. 5, d.lgs. 6 settembre 2011, n. 159); 

- ha facoltà di procedere a colloqui a fini investigativi con persone detenute 

o internate (art. 18-bis, L. 26 luglio 1975, n. 354); 

- è destinatario di comunicazioni sui colloqui a fini investigativi effettuati 

dalla polizia giudiziaria con detenuti o internati per ñdelitti di mafiaò (art. 

18-bis cit.).  

 

La Direzione nazionale antimafia: 

- con riferimento allôapplicazione del regime detentivo speciale di cui 

allôart. 41-bis dellôOrd. penitenziario (L. 354/1975), svolge le funzioni 

attribuitele dallo stesso art. 41-bis, comma 2-quinquies e 2-sexies
 1
. 

- fa parte del Comitato di Sicurezza Finanziaria istituito nellôambito della 

strategia di contrasto alle attività connesse al terrorismo internazionale 

(art. 3, d.lgs. 22 giugno 2007, n. 109); 

                                                           
1 Commi introdotti dallôart. 2 L. 15 luglio 2009, n. 94 (c.d. pacchetto sicurezza). In particolare, un magistrato della DNA 

può di svolgere funzioni di pubblico ministero nelle udienze relative ai reclami (per i quali è competente il Tribunale di 

Sorveglianza di Roma) avverso lôapplicazione del predetto regime detentivo speciale; il Procuratore nazionale antimafia 

ha facolt¨ di proporre ricorso per cassazione avverso lôordinanza del Tribunale per violazione di legge. 



 

 Direzione Nazionale Antimafia ï Relazione Annuale 2014 

(periodo 01/07/2013 ï 30/06/2014 

Pagina 2 
 

 

- fa parte dellôAgenzia nazionale per lôamministrazione e la destinazione 

dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata (art. 111, 

d.lgs. n. 159/2011 cit.); 

- è destinataria di copie di rogatorie, sia attive che passive (artt. 724 e 727 

c.p.p.);  

- accede alla banca dati nazionale unica della documentazione antimafia 

(art. 99, d.lgs. n. 159/2011 cit.);  

- è stata designata quale corrispondente nazionale di Eurojust (art. 9, L. 14 

marzo 2005, n.41), organismo istituito per rafforzare la lotta contro le 

forme gravi di criminalità, in attuazione della decisione 2002/187/GAI del 

Consiglio dellôUnione europea del 28 febbraio 2002; 

- fa parte della Rete Giudiziaria Europea istituita con lôAzione Comune 

adottata dal Consiglio dellôUnione Europea il 29 giugno 1998 al fine di 

consentire lo scambio di informazioni tra le Autorità giudiziarie nazionali, 

fornendo unôassistenza rapida, non burocratica e informale; 

- in materia di appalti pubblici, fa parte del Comitato di Coordinamento per 

lôAlta Sorveglianza delle Grandi Opere costituito presso il Ministero 

dellôInterno (d.m. 14 marzo 2003) nonché alla Sezione Specializzata del 

predetto Comitato, istituita presso la Prefettura di Milano, per lôattivit¨ di 

monitoraggio sugli interventi destinati alla realizzazione dellôExpo 2015 

(d.m. 23 aprile 2010); 

- fa parte dellôOsservatorio sul calcestruzzo e sul calcestruzzo armato 

istituito dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 

- è destinataria ï ai fini dellôadozione degli ulteriori provvedimenti di sua 

competenza ï dellôinformazione antimafia interdittiva rilasciata dal 

prefetto, ai sensi dellôart. 91, commi 6 e 7-bis lett. a), d.lgs. 159/2011, 

come modificati dallôart. 4 d.lgs. 15 novembre 2012 n. 218, contenente 

disposizioni integrative e correttive al codice antimafia).
2
  

 

LôUfficio ha inoltre specifiche attribuzioni anche in materia di: 

- concessione di benefici penitenziari e misure alternative alla detenzione 

(art. 4-bis L. n. 354/1975 cit.); 

- applicazione del regime detentivo speciale di cui allôart.41-bis (costituito 

dalla sospensione delle regole di trattamento penitenziario) L. n. 354/1975 

cit.;  

- gratuito patrocinio (art. 96, D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115); 

- contrasto alle attività di riciclaggio (in specie, artt. 9 e 47, d.lgs. 21 

novembre 2007, n 231);  

                                                           
2 Lôestensione della comunicazione delle informazioni antimafia interdittive alla Direzione nazionale antimafia appare 

opportuna. Per la verit¨, il riferimento ai soggetti di cui allôart. 5 del d.lgs, 159/2011, di cui alla lettera a) del nuovo 

comma 7-bis dellôart. 91, già comprendeva il procuratore nazionale antimafia, tuttavia un esplicito riferimento anche al 

suo ufficio ï la DNA ï è in linea con la previsione del collegamento della DNA alla Banca dati unica nazionale e con le 

funzioni di coordinamento e impulso attribuite al procuratore nazionale antimafia. 
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- operazioni sotto copertura (art. 9, L. 16 marzo 2006, n. 146); 

- collaboratori e testimoni di giustizia (ammissione alla protezione, benefici 

penitenziari e misure alternative alla detenzione etc.: D.L. 15 gennaio 

1991, n. 8, conv. in L. 15 marzo 1991, n. 82). 

 

 

1.2 Il nuovo modello organizzativo della Direzione Nazionale Antimafia 

Con provvedimento n. 28/2014 del 29 maggio 2014, questo Ufficio si è dotato 

di un programma organizzativo per il triennio 2014-2016, approvato dal CSM 

con delibera 23 luglio 2014. Il programma introduce alcune soluzioni 

organizzative dirette, da un lato, a rendere più agevole la realizzazione del 

coordinamento in campo nazionale ed internazionale, dallôaltro, a rendere 

lôazione della DNA ancora più attenta alle continue evoluzioni della 

criminalità organizzata, nella consapevolezza che oggi il cd. ñfenomeno 

mafiosoò è in fase di trasformazione e non sembrano sufficienti le chiavi 

di lettura sino ad ora utilizzate per comprenderlo nelle sue molteplici 

manifestazioni.  

 

Lôattenzione ai contenuti dellôazione ed alla sua efficacia non deve peraltro 

mettere in secondo piano i modi dellôazione stessa. La condivisione delle 

conoscenze ed anzi, ove possibile, la formazione condivisa delle 

acquisizioni informative e delle elaborazioni nei più vari campi che 

investono le attribuzioni dellôUff icio devono trovare nellôorganizzazione del 

lavoro gli strumenti indispensabili  per realizzarsi, evitando frammentazioni 

conoscitive, evidentemente estranee ad un ufficio che vive e si alimenta nel 

presupposto che vi sia ampia circolazione delle notizie al suo interno, 

specchio ï tra lôaltro - di vera coesione interna e unitarietà di azione tra la 

DNA e le DDA. 

 

Ebbene, le funzioni di impulso ai fini dellôeffettivit¨ del coordinamento delle 

indagini (con il corollario di unôattivit¨ volta a garantire il corretto ed efficace 

impiego della polizia giudiziaria), nonché soprattutto la completezza e la 

tempestività delle investigazioni, implicano non soltanto le attività di 

acquisizione delle informazioni, ma anche la loro successiva elaborazione. 

Se lôacquisizione di informazioni sulle indagini ed i procedimenti di 

criminalità organizzata può e deve essere realizzata attraverso il  costante 

collegamento ñterritorialeò del magistrato a ciò specif icamente incaricato e, 

quindi, non può che sostanziarsi in unôattività a carattere individuale, 

viceversa lôelaborazione del patrimonio conoscitivo acquisito, per essere 

feconda di spunti ricostruttivi utili rispetto alle finalità indicate dalla legge, 

deve svilupparsi nel confronto reciproco delle esperienze individuali, nella 

messa in comune dei dati aggiornati, nella condivisione di proposte operative 
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di carattere generale suscettibili  di potenziare - specie sotto il profilo 

qualitativo - lôazione di contrasto antimafia. Eô in questo modo che si 

manifesta il quid pluris richiesto a questo Uff icio, ampiamente 

riconosciuto anche a livello internazionale. 

 

Pur nella consapevolezza che il terreno sul quale muoversi è assai variegato e 

che le direzioni verso le quali indirizzare lôazione dellôUff icio possono 

differenziarsi anche sensibilmente, si può fare riferimento a due obiettivi da 

tenere costantemente presenti nellôattività di elaborazione dei dati 

investigativi e processuali che si acquisiscono nellôambito del collegamento 

investigativo. 

 
Il  primo obiettivo riguarda la completa ed aggiornata comprensione di 
come si vanno a strutturare le organizzazioni criminali, sia quelle 

tradizionali (Cosa Nostra, Camorra, óNdrangheta, Sacra Corona Unita e 
Criminalità organizzata pugliese), che quelle di matrice straniera. Si 

possono così approfondire temi quali la configurazione delle relazioni tra le 
varie mafie, la perdurante forte centralità del controllo del territorio nelle 

sue peraltro diversif icate modalità e manifestazioni, le sempre più frequenti 
commistioni con fenomeni di criminalità organizzata non tradizionalmente 

mafiosa (ad esempio, la criminalità economica e quella terroristica). Ed 
ancora, valorizzando in tal modo le esperienze investigative tratte dallôattività 

di collegamento con le Procure distrettuali del centro-nord ed i rapporti con 
gli  organi giudiziari dei Paesi con i quali  si vanno ad instaurare rapporti di 

reciproca collaborazione, si può comprendere attraverso quali percorsi le 
organizzazioni mafiose si muovono in territori diversi da quelli di originario 

radicamento e quali  sono le forme organizzative e le strategie di espansione 
che le caratterizzano, specie allôestero. Si tratta di finalità conoscitive 

indispensabili per contribuire ad orientare nel suo insieme lôazione di 
contrasto, individuando le strategie più appropriate e modulando di 

conseguenza lôutili zzazione delle risorse investigative a disposizione.  
 

Il  secondo obiettivo, che deriva direttamente dal primo, è quello 

dellôelaborazione di buone prassi investigative nelle indagini di criminalità 

organizzata. Lôapprofondimento dei temi che si sono esemplificativamente 

indicati, nonché lôanalisi degli esiti di alcune indagini particolarmente 

significative possono infatti rendersi utili specie nella prospettiva - sempre 

più frequente - di indagini collegate, in Italia ed allôestero. Qui il contributo 

della Procura nazionale antimafia non può risolversi nella (pur 

fondamentale) funzione di rendere più agevoli  i contatti tra autorità 

giudiziarie diverse e più fluidi i flussi informativi reciproci. La ricerca di 

modelli operativi efficaci (pur senza necessariamente trasformarsi in rigidi 
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protocolli  investigativi), da proporre concretamente ove la fattispecie lo 

richieda e che si fondi sullôapprofondita conoscenza di specifiche 

manifestazioni criminose e delle relative esperienze investigative, può 

rendere ancor più proficua la funzione di coordinamento dellôUff icio, 

depositario di un bagaglio di dati ed esperienze che vanno progressivamente 

ad affinarsi e che può costituire la base per ulteriori riflessioni, anche a livello 

europeo, sulle più efficaci modali tà di contrasto al crimine organizzato, 

nazionale e transazionale. 

 

La presente Relazione riflette i criteri ispiratori del modello 

organizzativo e dellôazione della Direzione Nazionale Antimafia. 

 

 

1.3 I dati statistici della D.N.A. 

Di seguito sono riportati i dati statistici relativi alle principali attività svolte 

dalla D.N.A. nel periodo di riferimento (01.07.2013 ï 30.06.2014). 

 

ATTIVITAô 

 

Numero 

 

Applicazioni disposte dal Procuratore Nazionale Antimafia 16 

Comunicazioni Operazioni sotto copertura (l. 146/06 del 6.3.06) 9 

Colloqui investigativi 12 

Pareri ex art. 41 bis O.P.: 

   - applicazioni ex novo 

- rinnovi 

470 

70 

400 

Reclami avverso il provvedimento di applicazione o di proroga 

del regime detentivo speciale (art. 41-bis co. 2-sexies L. n. 

354/1975):                            

             - partecipazione alle udienze (numero giorni di) 

            - reclami trattati (numero fascicoli) 

             - ricorsi per Cassazione 

 

 

 

49 

441 

6 

Pareri sulla protezione dei collaboratori e testimoni di giustizia: 

a) adozione piano provvisorio di protezione: 

- favorevoli 

- contrari 

b) adozione del programma di protezione: 

- favorevoli 

- contrari                     

    c) proroga del programma di protezione: 

- favorevoli 

- contrari 

 

210 

199 

11 

229 

216 

13 

1 

1 

0 
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ATTIVITAô 

 

Numero 

 

d) revoca del programma di protezione: 

- favorevoli 

- contrari 

e) capitalizzazione per fuoriuscita dal progr. di prot.  

f) benefici penitenziari art16 octies e 16 nonies L.82/91 

g) cambiamento generalità: 

                    -favorevoli 

                    -contrari 

h) contributo economico 

i) interviste 

 

221 

98 

123 

122 

889 

14 

10 

4 

14 

80 

 

Riunioni di coordinamento 

di cui: 

1) con DDA/Forze di Polizia/altre Autorità 

2) Appalti 

3) stragi 

4) di collegamento investigativo 

5) varie 

 

160 

 

46 

0 

5 

65 

44 

 

Pareri in tema di gratuito patrocinio: 

 

 

1337 

Rogatorie: 

     a) attive 

     b) passive 

362 

345 

117 

Scarcerazioni di persone sottoposte ad indagini, imputate o 

condannate per i delitti previsti dallôart. 51 c.3 bis cpp: 

   - comunicazioni in arrivo da organi dellôAmm. Pen. 

   - informazioni alle DDA 
3
 

 

2894 

2029 

865 

 

  

                                                           
3 Una singola informazione pu¸ contenere nominativi segnalati in pi½ comunicazioni dellôAmministrazione Penitenziaria 
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2.1 - Ndrangheta 
(Coordinatore G. Sciacchitano; contributi di A. Canepa, F. Curcio, D. De 

Martino, A. Patrono, R. Pennisi, L. Primicerio, E. Pugliese) 

 

Alle soglie del 2015, sulla base delle nuove emergenze investigative e 

processuali, può dirsi, oramai, archiviata, la questione relativa alla unitarietà 

della óndrangheta, che pure è stata al centro di un lungo e approfondito 

dibattito anche in sede processuale.  

 

Intendiamo dire che non si tratta più di una questione in senso proprio e cioè 

di un aspetto problematico del fenomeno, ma di un dato accertato non solo 

con sentenze anche definitive e di merito, ma anche confermato da 

investigazioni in corso che, se possibile, spostano ancora pi½ in alto lôasticella 

dellôunitariet¨, cos³ come descritta nelle relazioni degli anni precedenti, il cui 

contenuto, comunque, rimane pienamente confermato, nel senso che 

lôarticolazione, la struttura e le regole che governano la óndrangheta 

rimangono quelle già descritte, in modo via via più dettagliato, nelle relazioni 

del 2011, 2012 e 2013. 

 

Sotto il profilo delle pronunce giurisdizionali, sembra opportuno richiamare le 

recenti sentenze, germogliate dalle indagini delle DDA di Reggio Calabria e 

Milano, Crimine e Infinito che hanno nuovamente confermato, in modo 

definitivo per lôindagine milanese e in Appello per lôindagine reggina, 

lôimpianto unitario dellôorganizzazione (Sentenza della Corte di Appello di 

Reggio Calabria del 27.2.2014 e Sentenza dalla Corte di Cassazione Sez IV, 

del 6.6.2014). 

Le dichiarazioni di Paolo Iannò, unico collaboratore di Giustizia che ha fatto 

parte della cd ñProvinciaò negli anni 90ô, consentono di comprendere 

sinteticamente il meccanismo unitario di cui parliamo ed, inoltre, in modo 

plastico, riescono a sintetizzare quanto poi accertato nel corso del processo cd 

ñMetaò (che ¯ il procedimento di maggiore rilievo celebrato contro le cosche 

di Reggio città negli ultimi anni) conclusosi, in primo grado, con sentenza del 

Tribunale di Reggio Calabria del 7.5.2014 (motivazioni depositate di recente 

e di cui si dirà approfonditamente pi½ avanti) e cio¯ che ñunitariet¨ò della 

óndrangheta e ñrelazioni esterneò di tale organizzazione sono facce della 
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stessa medaglia, coniate, in modo contestuale in modo che lôuna agevoli le 

altre (e viceversa). 

  

Interrogato in data 21 settembre 2010, a tal proposito, il collaboratore di 

giustizia dichiarava: 

ñé..La Provincia, che esiste da quando nacque la Santa (e cioè il grado 

della ñMaggioreò che consente allo ôndranghetista di interfacciarsi con entit¨ 

esterne alla óndrangheta, quali massoneria, istituzioni, ecc..) ¯ lôorgano 

collegiale formato da tutti i capi locale con il massimo grado di óndrangheta 

(che allôepoca era il ñQuartinoò, per diretta ammissione del collaboratore ï 

n.d.r.): le decisioni più importanti le prende la Provincia, i cui componenti 

non si incontrano in una riunione ma vengono consultati dal mastro di 

giornata (che non può essere altro che quello incaricato annualmente in vista 

delle celebrazioni della festa di Polsi ï n.d.r.) che li contatta tutti. Anche io ho 

fatto parte della Provincia e sono stato consultato, forse nel 1998, quando si 

pens¸ di attentare alla vita di magistrati.éò. 

 

Né, invero, devono trarre in inganno, ai fini della complessiva ricostruzione 

del fenomeno, recenti importantissime indagini sviluppate dalla DDA di 

Perugia (cd operazione ñQuartopassoò) al cui esito sono state eseguite, in data 

10.12.2014, 61 misure cautelari personali contro óndranghetisti stabilmente 

stanziati in Umbria, dove sviluppavano attivit¨ criminali (dallôusura alle 

estorsioni, dai danneggiamenti al traffico di stupefacenti) del tutto analoghe a 

quelle sviluppate nei territori di origine, dimostrando una circostanza di 

carattere generale che ha i suoi rilevanti riflessi anche sulla concreta 

applicazione di norme come quella di cui al 416 bis cp: le modalità attraverso 

le quali si radica il fenomeno della intimidazione mafiosa sono 

profondamente e irreversibilmente mutate. 

Si giunge a questa conclusione riflettendo sullôattuale realt¨ sociale 

globalizzata ed interconnessa, in cui, per un verso, in tempo reale, attraverso 

un bombardamento continuo di informazioni chiunque, in qualsiasi parte del 

pianeta (e, quindi, tanto pi½ dellôItalia) ¯ aggiornato in modo permanente su 

quanto di rilevante accade ovunque e, per altro verso, proprio per questa 

connessione continua e per i fenomeni migratori interni e internazionali, si è 

fortemente diluita la percezione di una dimensione locale della vita sociale.  

Una volta, infatti, la fama criminale di un sodalizio mafioso e, di 

conseguenza, la sua capacità di intimidire ed assoggettare, si affermava 

esclusivamente sul territorio dove il sodalizio operava attraverso lo stillicidio 

di minacce, prevaricazioni, delitti più o meno gravi e dove, lentamente ed 

inesorabilmente, la diffusa consapevolezza dellôinvincibilit¨ di questa o quella 

organizzazione penetrava, fino a piegare le coscienze di tutti (o quasi) coloro 

che su quel territorio operavano, ma oggi non è più così; proprio riflettendo 
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sulla spendita della fama di una organizzazione criminale, alla stessa 

conclusione è giunta la Corte di Appello di Torino in una recente sentenza 

alla quale si far¨ espresso riferimento quando sar¨ esaminata la óndrangheta in 

Piemonte. 

Nella realtà mediatica e virtuale in cui tutti siamo immersi, chiunque, e non 

solo in Italia, sa oramai cosa ¯ la óndrangheta e sa quanto ¯ feroce, estesa ed 

efficiente. Non è più indispensabile vivere a Palmi o a Locri per saperlo. 

Chiunque si imbatte in uno óndraghetista, in Lombardia come nel Veneto, nel 

Lazio come in Umbria o in Piemonte, conosce la sua pericolosità e la 

difficoltà di sfuggire a ritorsioni in qualsiasi parte del territorio nazionale e 

non solo. 

Ed infatti proprio le meritorie indagini perugine hanno dimostrato, che i 

sodali, laddove dovevano ottenere un qualsiasi vantaggio ingiusto, era 

sufficiente che si qualificassero quali appartenenti alla óndrangheta per 

ottenere, anche in Umbria, una condotta accondiscendente e remissiva, in una 

parola per ottenere assoggettamento. E bastavano non le migliaia di delitti che 

in Calabria sono stati necessari, nel corso dei decenni, per consolidare e 

stratificare la forza dôintimidazione del sodalizio, ma pochi atti violenti 

(qualche danneggiamento ed incendio) nel giro di poco tempo per dare 

concretezza ad una fama criminale che già mediaticamente precedeva quei 

fatti.  

Dunque, se tale investigazione sembra dimostrare, in via generale, che il 

fenomeno óndranghetista, a livello nazionale, sia ben lungi dallôessere (per 

così dire) confinato al sud in Calabria ed al Centro Nord in Lombardia, 

Piemonte e Liguria, essendo, la sua presenza, estesa anche a regioni che si 

ritenevano del tutto immuni, nel particolare, lôorganizzazione smantellata 

dalle indagini della DDA di Perugia era strettamente legata, anche attraverso 

continui incontri sia in Umbria che in Calabria, alla cosca cirotana Farao-

Marincola. Risultano documentati infatti incontri e riunioni fra i sodali umbri 

(tutti di origine calabrese, salvo qualche innesto e contatto esterno anche con 

soggetti di estrazione albanese) e Vittorio e Vincenzo Farao e gli omonimi 

cugini di Farao Giuseppe (capo cosca ora detenuto al 41 bis OP). 

Né, invero, questa vicenda, che dimostra ancora una volta quanto sia calzante 

la ricostruzione unitaria della óndrangheta, venendo in rilievo proiezioni 

umbre di cosche cirotane, dunque del catanzarese, deve fare pensare 

allôesistenza di una óndrangheta catanzarese indipendente dal cd Crimine e, 

quindi, dalla Provincia.  

Invero da tutte le indagini in via di svolgimento ï attraverso fonti di prova 

diverse, sia dichiarative che di natura puramente investigativa ï risulta 

confermato che la legittimazione óndranghetista di un locale deriva, 

esclusivamente, dal riconoscimento della cd Mamma di Polsi, dunque, del 

Crimine reggino.  
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Detto in altri termini, lôapertura di un nuovo locale di óndrangheta, ovvero la 

riattivazione di un locale che per qualsiasi ragione era stato chiuso o sospeso, 

ovunque sul pianeta ciò debba avvenire, può realizzarsi solo e soltanto con 

lôintervento e lôapprovazione del Crimine Reggino. Le stesse doti di 

óndrangheta possono essere conferite solo da chi ¯ legittimato dalla citata 

entità ovvero lo è stato in precedenza. 

Tutti gli óndranghetisti, anche quelli che per motivi tattici ï e 

temporaneamente - si sono posizionati ad una certa distanza dal Crimine, per 

legittimarsi sul territorio e per legittimarsi rispetto alle altre cosche, fanno 

sempre riferimento a quellôalbero comune, quello della óndrangheta, delle cui 

tradizioni si dicono sempre interpreti e rispetto al quale si ritengono o 

mostrano di ritenersi un ramo. 

Soprattutto, venendo al caso concreto, una sentenza non tanto precedente 

rispetto allôindagine Crimine-Infinito, quella della Corte di Assise di 

Catanzaro del 11.8.2001, passata in giudicato in data 25.3.2003, statuendo 

lôesistenza in territorio cirotano (e zone limitrofe) di una associazione di tipo 

mafioso denominata ñlocale di Cir¸ò promossa da Farao Giuseppe ed altri e 

statuendo che tale locale era nato come óndrina distaccata del locale di 

Reggio di Calabria (e, dunque, autorizzata da Reggio Calabria, a distaccarsi 

ulteriormente fino a divenire ñlocaleò autonomo), in realt¨ ribadiva ancora 

una volta (e, allôepoca, inconsapevolmente) lôunitariet¨ della óndrangheta e la 

comune derivazione di tutte le sue articolazioni. E ciò senza contare che 

recenti acquisizioni, non ultime le propalazioni del Fiume Antonio, già uomo 

di primo piano dei De Stefano, confermavano lôesistenza di rapporti 

organizzati e stretti fra le cosche reggine e quelle di Cirò. 

Il dato della diffusione della óndrangheta su tutto il territorio nazionale e della 

sua unitarietà, poi, oltre che dalla storica sentenza del Tribunale di Imperia del 

7.10.2014 a carico di Marcianò ed altri, che, per la prima volta in Liguria, ha 

riconosciuto lôoperativit¨ della óndrangheta (sentenza di cui non sono ancora 

note le motivazioni) emerge anche da indagini recenti, svolte parallelamente 

in Calabria, Lombardia e allôestero (finalmente, anche le AG di alcuni paesi 

europei, sono passate dalla fase della collaborazione ï spesso efficace, a volte 

meno ï a quella dellôindagine svolta dôiniziativa) hanno evidenziato come 

soggetti di elevato rango óndranghetista, operanti (quasi) stabilmente in 

Calabria con doti di livello corrispondente, si rapportassero (in posizione di 

primazia) più o meno contestualmente, con i loro omologhi operanti in 

Lombardia, con quelli che operano in Germania e con quelli presenti in 

Svizzera, concordando affari comuni, conferendo la legittimazione delle 

ñdotiò e autorizzando lôapertura di nuovi locali. 

 

Contestualmente, si accertava, anche (ma non solo) in occasione della 

esecuzione di recenti provvedimenti coercitivi, la discesa, nelle province di 
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Reggio Calabria e di Vibo Valentia (i cui territori ï strettamente legati ed 

interconnessi fra loro da un punto di vista criminale - rimangono la sede della 

Casa Madre della óndrangheta) di esponenti della óndrangheta e capi-locale 

provenienti da Lombardia, Svizzera e Germania, che si incontravano ï 

direttamente e sul posto ï con i loro omologhi calabresi. 

 

Tuttavia, proprio lôemersione a livello giudiziario (avvenuta in prima battuta 

con Crimine/Infinito e proseguita, con altre investigazioni che sono state lo 

sviluppo di quelle) e la conseguente (ed ampiamente giustificata) 

enfatizzazione mediatica, della struttura unitaria óndrangheta e dei suoi 

rituali, ha determinato, come reazione ñdifensivaò, una (tendenziale) 

sommersione proprio di queste manifestazioni esterne, di quei rituali, cioè, 

che davano diretta visibilità alle strutture unitarie e di vertice della 

óndrangheta (fatte salve alcune vicende, fra cui ad esempio quella appena 

sopra riportata, che fanno cogliere alcuni frammenti di quei meccanismi).  

Lo stesso non è successo ï ed il dato può fare riflettere - per le manifestazioni 

rituali svolte a livello periferico: lo óndranghetista diciamo così, di base, e, 

con lui le articolazioni locali dellôorganizzazione, sembra che non rinuncino 

ai soliti rituali per lôaffiliazione ed il conferimento di doti. Ciò risulta 

platealmente da recenti indagini reggine e lombarde. La stesso rituale non si è 

verificato, invece, per i vertici quando si è trattato di comporre la Provincia, 

dopo i noti arresti di quattro anni addietro. 

Negli ultimi anni, infatti, non sono state più registrate (dalle pur numerose e 

penetranti indagini svolte) riunioni plenarie dei capi (o di una parte di essi) 

della óndrangheta del momento, non solo a Polsi, ma anche in altri luoghi né, 

invero, almeno allo stato, si ha prova di investiture dei gradi apicali del 

Crimine.  

 

Allo stato, anzi, è da dire che nuove investiture dei successori degli oramai 

detenuti al 41 bis OP Oppedisano (il ñCapo-Crimineò) e Commiso (il ñMastro 

di Giornataò) non sono conosciute, anche se la logica del sistema, farebbe 

propendere per la riproposizione della struttura di vertice, trattandosi di 

funzioni essenziali per lôordinato sviluppo della vita del sodalizio che, di 

fatto, non sono più concretamente svolte dagli stessi.  

Tutto avviene, evidentemente, in modo molto più riservato e, soprattutto, 

frammentato, rispetto al passato ed evidentemente sono state prese nuove 

cautele nelle comunicazioni fra capi, cautele che sembrano un ritorno al 

passato (ad esempio, piuttosto che ricorrere ad una riunione fra i vertici, 

verosimilmente, si ricorre al passaparola, così come racconta il collaboratore 

Iannò che, però, come si è visto, riferisce di vicende ormai datate nel tempo). 

Può pure ragionevolmente ipotizzarsi che vi sia stata una più ferrea 

compartimentazione delle conoscenze, che non consentono, a chi non è al 
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vertice (o nei pressi di quel vertice) di sapere cosa avvenga ai ñpiani altiò del 

sodalizio. Comunque sia tali cautele non hanno permesso di disegnare il 

nuovo ed attuale organigramma della cd ñProvinciaò o comunque di 

comprendere chi svolge le veci di quei capi ora detenuti. 

 

Del resto, seppure il fenomeno della collaborazione con la Giustizia 

allôinterno della óndrangheta non ¯ sconosciuto, anzi, anche di recente, si sono 

acquisite collaborazioni anche di rilievo, tuttavia, ciò che manca alle DDA 

impegnate nellôazione di contrasto ¯ la collaborazione con la Giustizia da 

parte di un componente di vertice dellôorganizzazione che sia stato operativo 

sul territorio in epoca recente e, comunque, successiva alle operazioni che 

hanno portato agli arresti del 2010/2011. 

 

In altre parole, seppure tutte le DDA interessate e, in primo luogo, quella di 

Reggio Calabria (che opera laddove cô¯ la testa dellôorganizzazione), anche in 

questôultimo anno, si sono impegnate in unôopera incessante di contrasto ed 

hanno ottenuto successi anche notevolissimi, che hanno consentito, non solo 

di colpire duramente - con sequestri, confische, arresti e condanne - la 

óndrangheta, ma anche, come poi si vedrà, di comprendere alcuni 

fondamentali meccanismi che ne caratterizzano lôagire, tuttavia, non vi è stata 

n¯ la individuazione di eventuali nuovi capi della ñProvinciaò, n® degli 

eventuali ñreggentiò della stessa (cio¯ di coloro che, a qualsiasi titolo, anche 

quali ñsupplentiò, compongono, ora, il predetto organismo di vertice della 

óndrangheta). Certo, ipotesi fondate su ragionevoli elementi di fatto ne 

esistono, come anche indagini che hanno ricomposto una molteplicità di 

elementi indiziari; mancano, però, univoci elementi di prova, o comunque 

elementi indiziari gravi, che consentano di ridisegnare la composizione del 

collegio di vertice della óndrangheta.  

In ogni caso lôunitariet¨ della óndrangheta e, di conseguenza, lôesistenza di un 

livello sovraordinato che la coordina, continuano ad emergere con forza e con 

continuità laddove si abbandoni il terreno formale della operatività della 

Provincia e dei Mandamenti (e, quindi, dei loro interventi pacificatori o 

repressivi, della individuazione dei territori sottoposti alla giurisdizione di 

questo o quel locale, ecc) e ci si inoltri, invece, su quello della gestione dei 

grandi affari e dei rapporti con la politica.  

Affrontando in modo organico queste questioni centrali ï e cioè il core 

business della óndrangheta: affari (leciti ed illeciti) e politica ï il dato della 

organicità ed unitariet¨, che implica lôesistenza di norme comportamentali 

condivise, di accordi stabili, di regole comuni di ingaggio per ciascuna 

questione criminale ed economica da affrontare, risulta ancora più pregnante 

e significativo.  
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In altri termini, dalle indagini svolte anche nel corso dellôultimo anno, risulta 

una sinergia fra le diverse cosche di óndrangheta che, lungi dallôessere 

improvvisata, occasionale e sporadica, appare come lôeffetto dellôapplicazione 

di regole costanti sintomatiche dellôesistenza di un sistema che continua a 

tenere, nonostante il permanere di fortissimi interessi criminali contrapposti, 

di forze centrifughe, che potrebbero portare alla disgregazione del tessuto 

óndranghetista, inceppando i diversi meccanismi criminali (in materia di 

appalti, stupefacenti, estorsioni) che, invece, continuano a funzionare 

perfettamente. 

 

Vediamo, allora, nel dettaglio, da cosa è costituita la sostanza degli interessi 

della óndrangheta e, soprattutto, quali elementi di fatto consentono di 

affermare che la loro modalit¨ di gestione sia sintomatica dellôesistenza 

(perdurante) di un sistema unitario e di un livello sovraordinato che ne 

coordina lôagire. 

  

Lôargomento, per¸, deve essere preceduto da una rapida osservazione che 

spiega anche la ragione per la quale si ritiene di affrontare tale questione.  

Si ¯ detto che il nocciolo duro degli interessi óndranghetisti ï il suo core 

business, per lôappunto ï siano affari (leciti ed illeciti) e rapporti con la 

politica.  

 

Ma il dato deve precisarsi meglio: posta come base, naturalmente, lôesistenza 

di un substrato militare, la forza della óndrangheta risiede, in primo luogo, nel 

suo potere economico e, poi, nel condizionamento della politica. Non che la 

prima sia intrinsecamente più importante e rilevante della seconda, ma 

certamente, in ordine logico-temporale, la precede: invero, la capacità della 

óndrangheta di essere interlocutore per la politica - e, conseguenzialmente, la 

sua capacità di rapportarsi alla stessa, di influenzarla, di farle raccogliere 

consenso ï passa, necessariamente, attraverso la capacità di controllare ab 

externo imprese ed aziende ovvero di costituirne di proprie e, attraverso 

queste, allargare i propri rapporti e la propria influenza in un contesto 

sempre più ampio, che arriva fino al cuore della cd economia legale.  

 

Questa penetrazione nel tessuto imprenditoriale e la conseguente acquisizione 

di potere economico e finanziario, poi, non solo collega la óndrangheta alla cd 

zona grigia (rappresentata da una vasta platea di professionisti ed 

imprenditori) che, a sua volta, costituisce lôindispensabile anello di 

congiunzione, il canale comunicativo privilegiato fra óndrangheta e politica, 

ma, soprattutto, aumenta la capacit¨ della óndrangheta di padroneggiare 

rapporti con il mondo imprenditoriale e, quindi, di generare e mediare 

iniziative economiche. E si tratta di attività e di servizi ï cose che la 
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óndrangheta pu¸ garantire e fornire - che risultano di particolare interesse per 

la politica. Sia per ottenere consenso che per ottenere aiuti e sostegno 

finanziario.  

  

Queste capacità sono il portato, la risultante, della forza economica 

dellôorganizzazione e, cio¯, per essere pi½ chiari: della stessa (eccezionale) 

entit¨ della capitalizzazione di cui possono disporre la óndrangheta e, quindi, 

di conseguenza le sue imprese,. 

 

E, certamente, il modo, non solo più rapido, ma incomparabilmente più 

efficiente, per capitalizzare una societas sceleris, è quello di governare il 

grande traffico di sostanze stupefacenti. 

Ed è proprio da qui, che intendiamo partire per sviluppare alcune osservazioni 

sul concreto operare unitario della óndrangheta e cioè sul suo essere un 

sistema organico, unito e compatto.  

 

In questa attività ï e non solo in Italia ï la óndrangheta non ha rivali e, per 

questo, da anni, essendo egemone nel traffico di stupefacenti è diventata, in 

un panorama economico depresso, lôunico soggetto finanziariamente 

apprezzabile in Calabria e non solo. 

 

La óndrangheta, dunque, conferma, come risulta anche dalle indagini in corso, 

di avere, oramai, acquisito una posizione, se non monopolistica, quanto meno 

oligopolistica, nel contesto del traffico internazionale di cocaina che dal Sud-

America arriva in Europa.  

Per avere cocaina, di norma, continuano ad essere le altre organizzazioni 

criminali italiane (e non solo) a rivolgersi alla óndrangheta, che, quindi, ha 

assunto il ruolo di grande fornitore ï sia a livello italiano che europeo - di tale 

prodotto.  

Insomma, può oramai affermarsi che se, nel circuito economico della cocaina 

esistessero, come in quello del petrolio, le ñsette sorelleò certamente la 

óndrangheta sarebbe una di queste.  

  

Capacità relazionali con i grandi cartelli messicani e colombiani, affidabilità e 

solvibilità sempre crescenti nel corso del tempo, presenza diffusa e controllo 

del territorio sia in Calabria che in territori che per ragioni diverse 

rappresentano snodi fondamentali del narcotraffico (in particolare Liguria, 

Lombardia ma anche Olanda e Germania, che sono i luoghi di approdo dei 

grandi carichi, ovvero fra i più grandi mercati della cocaina): sono queste le 

componenti del successo criminale della óndrangheta in tale settore.  
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Al fine di dare maggiore concretezza alle argomentazioni che di qui a poco 

saranno sviluppate, è il caso di ricordare due tra le ultime operazioni 

antidroga della DDA reggina: 

1) le indagini che hanno portato, in data 20 marzo 2014 Guardia di Finanza 

e agenti della Polizia Federale Brasiliana allôarresto di 44 persone su 

provvedimenti coercitivi emessi da AAGG reggine e brasiliane (Procura 

Federale dello Stato di San Paolo del Brasile) ed eseguiti 

contestualmente.  

Tale investigazione (denominata Buongustaio) consentiva, nel corso del 

tempo, di giungere al sequestro di circa 1500 kg di cocaina (per la sola 

parte che riguardava il traffico che aveva come destinazione ultima 

lôItalia).  

Emergeva come lôorganizzazione calabrese, un sodalizio criminale di 

matrice óndranghetista del Mandamento Ionico (collegato alle cosche 

IETTO-CUA-PIPICELLA operanti, per lôappunto, nella ionica reggina), 

impiegasse ingenti disponibilità finanziarie messe a disposizione dalle 

cosche, acquistando ed importando dal Sud America enormi quantitativi 

di cocaina a bordo di navi mercantili provenienti principalmente dal 

Brasile e dal Perù.  

Tale organizzazione, secondo uno schema oramai collaudatissimo, 

operava in piena sinergia ed alla pari con organizzazioni di 

narcotrafficanti Brasiliane (gruppo Rivera/Pereira) ed Olandesi (il 

gruppo Radoman) posto che anche per tale ultimo paese passava la rotta 

del traffico.  

Ed era significativo come il gruppo ñionicoò, importato lo stupefacente 

in Italia, lo smistasse o lo dovesse smistare (a seconda se le indagini 

riuscissero a portare al sequestro della cocaina, o meno) su mercati 

dellôItalia settentrionale direttamente governati dalla óndrangheta nel 

nord Italia (in particolare in Piemonte).  

Assai significativa, anche ai fini che di seguito saranno visti, appare la 

circostanza che molti dei carichi intercettati ï tutti diretti in vari porti 

europei di destinazione ï avessero come approdo il Porto di Gioia Tauro.  

Al solo fine di comprendere lôentit¨ degli interessi economici di cui 

parliamo, è bene ricordare che il prezzo di acquisto della cocaina alla 

fonte risultava di 4000 euro al kg, mentre il prezzo di vendita si 

moltiplicava da 10 a 100 volte (senza considerare lôulteriore guadagno 

ottenuto con i cd ñtagliò) a seconda che si consideri il prezzo allôingrosso 

o al dettaglio. Nel giro di poco più di un anno sono stati individuati i 

volumi di cocaina qui sotto elencati ai quali vanno aggiunti altri 500 kg 

di cocaina sequestrati, in via esclusiva, al gruppo brasiliano: 

¶ BRASILE - 17.08.2012: - KG. 169; 

¶ PORTO DI LEIXOES (PORTOGALLO) - 15 e 16.10.2012: KG. 313; 
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¶ PORTO DI GIOIA TAURO - 23.10.2012: KG. 118; 

¶ PORTO DI GIOIA TAURO - 26.10.2012: KG. 76; 

¶ PORTO DI VALENCIA (SPAGNA) - 27.01.2013: KG. 100; 

¶ PORTO DI ANVERSA (BELGIO) - 07.03.2013: KG. 191; 

¶ PORTO DI GIOIA TAURO - 06.04.2013: KG. 137; 

¶ BRASILE - 26.04.2013: KG. 108; 

¶ PORTO DI GIOIA TAURO - 08.06.2013: KG. 218; 

¶ GIOIA TAURO - 29.08.2013: KG. 33. 

 

2) La cd operazione New Bridge, che in data 11 febbraio 2014 ha portato 

alla esecuzione del decreto di fermo emesso dalla Direzione Distrettuale 

Antimafia presso la Procura della Repubblica di Reggio Calabria nei 

confronti di 26 persone accusate di associazione per delinquere 

finalizzata al traffico internazionale di sostanze stupefacenti. 

Premessa la indispensabile sinergia tra Autorità Giudiziarie e 

Investigative Italiane e Statunitensi, nella specie del U.S. Department of 

Justicee Federal Boureau of Investigation, ciò che rileva ai fini che qui 

interessano ¯ che lôindagine ha disvelato collegamenti tra esponenti 

legati alla famiglia mafiosa GAMBINO di New York e soggetti italiani, 

legati o appartenenti a famiglie mafiose della óndrangheta calabrese. Eô 

questo un dato concreto che costituisce la riprova di una svolta epocale: 

quando Cosa Nostra newyorchese deve sviluppare un traffico di 

stupefacenti di alto livello non si collega, come sarebbe ovvio, con Cosa 

Nostra siciliana, ma con la óndrangheta calabrese. 

Più precisamente è stato dimostrato dalla vasta indagine in questione, 

che italoamericani legati alla famiglia Gambino di New York, hanno 

raggiunto un accordo con persone legate alla cosca di óndrangheta 

appartenente alla famiglia Ursino ï ancora una volta della Jonica - per 

organizzare un traffico di stupefacenti del tipo ñeroinaò dalla Calabria a 

New York e di ñcocainaò dal Sudamerica in Calabria, questôultimo 

attraverso intermediari dimoranti negli Stati Uniti. 

Le indagini hanno permesso di ricostruire il progettato traffico di eroina 

mediante monitoraggio delle fonti di approvvigionamento che sono state 

individuate in Africo, in particolare presso un esponente della famiglia 

Morabito detto ñu scassaporteò, e in altri luoghi del territorio nazionale. 

 

Eô stato altres³ accertato che gli imponenti capitali cos³ accumulati dalla 

óndrangheta nello svolgimento di tale attivit¨ vengono, di norma, lasciati 

allôestero, circostanza questa che oramai emerge con chiarezza da numerose 

indagini per poi essere, in parte, riutilizzati nel traffico di stupefacenti e, in 

parte, gradualmente, messi a disposizione delle vecchie e delle nuove aziende 

óndranghetiste: vedi sul punto, ex multis lôindagine cd Metropolis, che ha 



 

 Direzione Nazionale Antimafia ï Relazione Annuale 2014 

(periodo 01/07/2013 ï 30/06/2014 

Pagina 17 
 

 

accertato come con rimesse dallôestero per circa 400 milioni di euro, siano 

state finanziate attività di società estero-vestite, controllate dalle famiglie 

Aquino/Morabito (fra le più potenti famiglie operanti nel settore del traffico 

di cocaina) operanti nel settore della costruzioni di villaggi turistici in 

Calabria.  

Tali imprese finanziate dal traffico di cocaina, peraltro, operano in gran parte 

e fatte salve rare eccezioni (come quella appena ricordata) prevalentemente 

fuori dalla Calabria.  

Le stesse, quindi, allo stato ï ed in tutta evidenza ï dispongono di canali di 

finanziamento e di capitalizzazione assolutamente privilegiati ed 

incomparabilmente più cospicui rispetto a quelli che il normale mercato 

finanziario può mettere a disposizione delle aziende non mafiose. 

 

Giova, in proposito, evidenziare che, con riferimento ai noti lavori pubblici 

che si stanno svolgendo in Lombardia per Expo 2015, il Prefetto di Milano ï 

grazie anche alla sinergia di tutti gli organismi chiamati a cooperare in questa 

complessa attività - ha adottato circa 60 provvedimenti interdittivi antimafia 

contro imprese risultate controllate o infiltrate o condizionate dalla criminalità 

organizzata di tipo mafioso.  

Da rilevare come tali provvedimenti si siano indirizzati in particolare nei 

confronti di imprese che operano nellôattivit¨ di realizzazione di ampliamenti 

e/o costruzioni stradali. 

 Ebbene, in termini assoluti, le imprese ritenute infiltrate dalla óndrangheta 

rappresentano circa il 70% delle imprese interdette.  

Trattandosi di grandi numeri, rappresentativi di un trend che riguarda una 

delle poche rilevanti opere pubbliche che si stanno oggi realizzando in Italia, 

non può sfuggire che i dati in questione danno - in modo molto serio - il polso 

della situazione. 

E sulla base di tali dati si può affermare con un grado di approssimazione che 

si avvicina di molto alla realtà effettiva, che oggi, almeno nel settore edilizio, 

nel Nord Italia, la óndrangheta non solo ha surclassato la capacit¨ di 

penetrazione di tutte le altre mafie messe insieme ma, di fatto, è divenuta una 

dei principali operatori del settore.   

 

Diventa, allora, chiara la ragione per la quale, nel descritto contesto, le 

aziende capitalizzate dalla óndrangheta abbiano acquisito nel tempo una 

posizione di primo piano nei diversi settori economici in cui operano.  

  

 Quanto sopra descritto evidenzia il consolidarsi di rapporti e relazioni di tipo 

economico che, a loro volta, inducono e rinsaldano i rapporti ed i 

collegamenti con la politica.  
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La politica, a questo punto, riceve ñserviziò e vantaggi dalla óndrangheta e 

restituisce il favore consentendo alle imprese dellôorganizzazione di fare 

sempre nuovi affari, che generano nuove ed ulteriori ricchezze che 

consolidano, così, la posizione economica della óndrangheta, rafforzandone, 

anche e di conseguenza, la capacità di giocare un ruolo sempre più importante 

pure nel mercato della cocaina e così via in una crescita economica e 

criminale: si tratta di un circolo vizioso che sembra non avere fine. 

 

Tornando alla premessa delle argomentazioni appena svolte ï ossia che la 

forza della óndrangheta si basa sul suo potere economico acquisito nelle 

diverse modalità esaminate ï emerge lôesistenza e lôattivit¨ di una struttura 

criminale unitaria, coordinata e compatta, che conosce sinergie, momenti 

decisionali comuni, divisione dei compiti funzionali al raggiungimento di un 

risultato che ridonda benefici a largo spettro su tutta lôorganizzazione.  

 

Su questo specifico profilo, e sulle sue implicazioni, anche operative non si è 

mai approfonditamente riflettuto. 

 

Si è preso atto di una evidente egemonia della óndrangheta (complessivamente 

intesa) in questo ambito, di una qual certa collaborazione fra le cosche in 

questo ambito, ma il ragionamento, sul piano dellôanalisi, non è mai stato 

sviluppato in modo completo e fino alle sue ultime conseguenze. 

  

Ma vi è di più. La ricostruzione qui esposta rappresenta non solo un banco di 

prova rilevante della tesi che vuole la óndrangheta come fenomeno unitario, 

non solo ne dimostra la fondatezza anche in assenza di acquisizioni formali 

più o meno recenti ma, cosa ancora più importante, offre una nuova e 

significativa chiave di lettura dei fatti da accertare nel contesto dellôazione di 

contrasto e pu¸ anche consentire di articolare protocolli dôindagine sempre 

più aderenti alle realtà criminali da investigare. 

 

In proposito, in questa sede, possono senzôaltro offrirsi alcuni spunti di 

riflessione che derivano, non dalla teoria astratta, ma dalla diretta 

osservazione delle indagini svolte e dal collegamento delle relative risultanze 

in modo che sia possibile collocare le diverse emergenze in un quadro più 

generale. 

 

Il dato di partenza è costituito da tre diverse circostanze, assolutamente 

pacifiche sulla base delle indagini e dei processi del 2013-14 che, tuttavia, 

sono state sempre viste in modo slegato fra loro e che, invece, se lette 

congiuntamente, offrono un quadro particolarmente allarmante. 



 

 Direzione Nazionale Antimafia ï Relazione Annuale 2014 

(periodo 01/07/2013 ï 30/06/2014 

Pagina 19 
 

 

In primo luogo, costituisce notorio giudiziario (ma possono, ex multis, essere 

richiamate le risultanze dellôindagine ñbuongustaioò, gi¨ sopra sintetizzate) la 

circostanza che il Porto di Gioia Tauro rappresenti la principale porta 

dôingresso della cocaina in Italia. 

 

Certo, rilevanti sequestri di stupefacente riferibili ad organizzazioni di 

ndrangheta, come sar¨ illustrato nellôapposita parte della relazione DNA 

dedicata al tema del Narcotraffico, sono stati effettuati, per rimanere in Italia, 

in diversi porti nazionali spesso ubicati in Liguria e Toscana (tanto per citare 

alcuni casi recenti), ma tuttavia, come dimostrato dalle indagini svolte, si 

trattava di punti di approdo secondari, che venivano utilizzati quando a Gioia 

Tauro si manifestavano dei problemi che non consentivano lo sbarco del 

carico.  

Supera, del resto, ogni obbiezione la circostanza che, di norma, anche le 

grandi forniture che la óndrangheta destina ad altre organizzazioni operanti nel 

settore (siano esse pugliesi o siciliane, non cambia) arrivano a Gioia Tauro e 

non, come sarebbe più logico, in Puglia piuttosto che in Sicilia.  

Il dato numerico, del resto, è impressionante: complessivamente, nel periodo 

1 luglio 2013 ï 30 giugno 2014) sono stati sequestrati nel porto di Gioia 

Tauro Kg. 1406,065 di cocaina.  

 

 

In secondo luogo, non superabili considerazioni di carattere logico, storico e 

giudiziario, permettono di affermare che il Porto di Gioia Tauro sia ormai 

diventato una vera e propria pertinenza di casa della cosca Pesce e dei suoi 

alleati (i principali: i Mancuso di Limbadi e i Bellocco pure di Rosarno, i 

Molè). E ciò, non solo, per la stringente osservazione di carattere logico 

secondo cui sarebbe singolare che questa cosca, e quelle che gli ruotano 

intorno, controllando anche le più minute attività economiche presenti sul loro 

territorio, non controlli proprio le attività portuali, che, invero, sono le più 

importanti attività economiche presenti in quel contesto (ed in tutta la 

Calabria), ma soprattutto perché plurime investigazioni ï a partire 

dallôindagine della DDA di Reggio Calabria, denominata Kim 2011 

(dellôOttobre 2011, nel cui ambito vennero sequestrati crica 560 kg di 

cocaina) fino alla nota indagine All Inside sulla óndrangheta della Piana (che 

ha già determinato sentenze definitive di condanna, per la parte celebrata in 

abbreviato, passate in giudicato con sentenza della SC del 15.7.2014 e 

sentenze di condanna in primo grado emesse in data 4.5.2013 dal Tribunale di 

Palmi a carico di Pesce ed altri) consentivano di accertare il controllo 

totalizzante dei Pesce sul Porto di Gioia Tauro ove, attraverso una penetrante 

azione collusiva, riuscivano a godere di inesauribili appoggi interni.  
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Risultava, così, che alcuni dipendenti infedeli della Medcenter Container 

Terminal S.p.A. di Gioia Tauro, oltre a svolgere le normali attività, si 

dedicavano al recupero delle partite di cocaina dai container trasportati a 

bordo delle numerose cargoship in arrivo dal Sud America ed al successivo 

trasporto allôesterno dellôarea portuale attraverso gli automezzi di servizio 

della medesima Società portuale.  

Ma pure lôoperazione ñCrimine 3ò (sfociata nellôordinanza di custodia 

cautelare, emessa dal Giudice per le Indagini Preliminari di Reggio Calabria il 

14 luglio 2011, a carico di 45 persone indagate per il reato di associazione per 

delinquere finalizzata al traffico internazionale di stupefacenti, fattispecie 

aggravata ex art. 7 L. 203/1991) appare significativa ai fini della 

comprensione del fenomeno di cui stiamo relazionando. Infatti, allôesito di 

complesse indagini svolte dalla DDA reggina emergeva il ruolo di primo 

piano svolto dalla famiglia Pesce di Rosarno proprio nel controllo dei traffici 

di stupefacente che interessavano il Porto di Gioia Tauro. 

 

Ma più ampiamente (e realisticamente) deve dirsi che il controllo della cosca 

dei Pesce sul Porto ï così come risulta dalle indagini che di seguito saranno 

indicate - non era caratterizzato dalla sola capacit¨ dôintervento, per cos³ dire 

ñchirurgicoò sullo stupefacente in transito o in arrivo, finalizzato, cio¯, ad 

estrarre dai cargo e dai container le tonnellate di cocaina inviate per farle 

uscire dal Porto; era, invece, ad un tempo, globale e minuzioso, diffuso e 

monopolistico su tutta la struttura portuale.  

 In primo luogo, questo tipo di controllo, ma sarebbe meglio dire, questo tipo 

di governo del Porto, riguardava un ambito in relazione al quale il Porto di 

Gioia Tauro offriva, rispetto a qualsiasi altro porto del mondo, una peculiarità 

assolutamente straordinaria e non replicabile per la óndrangheta: la possibilità 

ï ampiamente sfruttata ï di determinare (nella misura necessaria e, 

soprattutto, nei gangli sensibili) chi potesse lavorare al suo interno e chi no.  

 

Da questo dato discendeva e discende, come effetto ineludibile e necessario 

(fra lôaltro) anche il controllo dei flussi di stupefacente in transito o in arrivo 

nel Porto, controllo che veniva assicurato attraverso quella parte, certamente 

minoritaria, ma, ad un tempo, collusa, ed intoccabile, che vi opera.  

E non si tratta di un dato che è conseguenza solo delle mere tendenze 

criminali di chi dovendo svolgere un pubblico servizio preferisce, invece, 

servire la óndrangheta; si tratta invece della semplice fedeltà verso chi è il 

vero e concreto datore di lavoro. 

Risultava infatti, da intercettazioni svolte dalla DDA reggina nei citati 

contesti investigativi, che la stessa assunzione del personale nel Porto era 

prerogativa dei Pesce e dei loro sodali. Se si voleva essere assunti in una delle 

cooperative operanti sul Porto di Gioia Tauro, la strada diretta era quella di 
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ricorrere ï senza mediazioni ï alla famiglia Pesce. Avendo in mano il 

personale, ne seguiva lôegemonia sul Porto.  

Solo per arricchire il quadro con elementi che emergono da indagini 

recentissime, si rileva che in data 21 ottobre 2014 è stata data esecuzione dalla 

DDA reggina allôordinanza di custodia cautelare, emessa dal GIP di Reggio 

Calabria, nei confronti di 13 persone, tra cui imprenditori a vario titolo 

collegati alle locali cosche di óndrangheta. Eô stato anche eseguito il sequestro 

di 23 società per un valore complessivo di circa 56milioni di euro. Altre 51 

persone sono state denunciate a piede libero. Ancora una volta, venivano in 

rilievo esponenti di due cosche tirreniche di óndrangheta e cioè i Pesce ed i 

Molè, responsabili di associazione per delinquere di stampo mafioso nonché 

dei reati di riciclaggio di proventi di illecita provenienza, di trasferimento 

fraudolento di valori, contrabbando di gasolio e di merce contraffatta, di frode 

fiscale, attraverso lôutilizzo e lôemissione di fatture per operazioni inesistenti e 

di omesso versamento delle ritenute previdenziali, tutti aggravati dalle 

modalit¨ ñmafioseò. 

Le complesse indagini hanno tratto spunto dallôesecuzione di verifiche fiscali 

avviate nei confronti di imprese operanti nel settore dei trasporti e servizi 

connessi da e per il Porto di Gioia Tauro, nel corso delle quali sono stati 

acquisiti concreti e significativi elementi indiziari circa la riconducibilità dei 

relativi titolari alle predette cosche di óndrangheta. 

Lôindagine ha dimostrato (ma sarebbe meglio dire: ha riconfermato), in buona 

sostanza, come la cosca Pesce sia padrona, anche, dei servizi connessi 

allôimponente operativit¨ del porto di Gioia Tauro continuando ancora ad 

esercitare un soffocante controllo sulle attività economiche presenti nella zona 

portuale che se, come si è visto, sono funzionali al controllo del Porto e del 

suo territorio e, quindi, del traffico di stupefacenti che attraverso lo stesso 

transita, assicurano, anche, ingenti risorse finanziarie, che poi vengono 

ripulite grazie anche allôausilio di soggetti estranei. 

Tale controllo dei Pesce - Molè, riguardava servizi connessi alle operazioni di 

import-export e di trasporto merci per conto terzi realizzato dalle suddette 

cosche nel porto di Gioia Tauro, la cui estensione ricade in ben due comuni, 

San Ferdinando e Gioia Tauro, attraverso imprese riconducibili alle stesse 

cosche anche se, ovviamente, intestate a terzi.  

Successivamente il ruolo di dette aziende e, quindi, dei rispettivi 

rappresentanti legali è stato quello di crearsi disponibilità di risorse liquide, 

attraverso la contabilizzazione e lôutilizzo di fatture per operazioni inesistenti, 

da corrispondere agli elementi di spicco di entrambe le cosche. 

Il ricorso allôutilizzo di fatture false - emesse prevalentemente da distributori 

stradali e da società cooperative nei confronti delle aziende di trasporto 

riconducibili alla cosca ñPesceò ï era quindi lo strumento tecnico di copertura 

che consentiva al denaro di confluire nelle casse del sodalizio. 
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In particolare è stato dimostrato che i distributori di carburante non erano i 

veri beneficiari degli assegni, ma si limitavano a monetizzarli, in quanto la 

relativa provvista veniva incassata da esponenti di primo piano della cosca.  

In più, le indagini hanno consentito di accertare che la cosca PESCE ha 

perseguito e consumato anche reati di contrabbando, consistenti 

nellôimportazione di merce contraffatta dalla Cina in evasione di dazi e diritti 

doganali. Attivit¨ questa che, ancora una volta, dimostra lôassoluta 

padronanza del Porto in capo ai Pesce. 

 

Gli approfondimenti investigativi eseguiti nei confronti delle aziende di 

trasporto riconducibili alla cosca ñPesceò, alcune delle quali operanti nel Nord 

Italia, in particolare a Verona, hanno evidenziato lôutilizzo di imprese 

cooperative che si sono interposte tra esse e i clienti finali. Infatti, le 

cooperative di lavoro hanno avuto quale unico scopo quello di fornire uno 

schermo giuridico alle imprese della ñcoscaò, le quali - una volta 

ñesternalizzatiò i propri lavoratori, facendoli solo formalmente assumere dalle 

cooperative - hanno continuato a operare direttamente non preoccupandosi 

più del pagamento degli oneri erariali che gravavano interamente sulle 

cooperative, le quali hanno successivamente fatturato alle imprese 

beneficiarie della frode prestazioni di servizi, simulando inesistenti contratti, e 

così consentendo loro la fraudolenta contabilizzazione dei relativi costi ed Iva 

a credito. 

Come si vede intorno al Porto di Goia Taura è stata costruita una vera e 

propria filiera criminale, nella quale, ovviamente, il posto dôonore, ¯ riservato 

al traffico di cocaina. 

 

In ter zo luogo, è altresì rilevante, come emerge dalla citata indagine 

ñbuongustaioò, la circostanza che siano le famiglie della Ionica (Commiso, 

Aquino, Coluccio, Ietto, Cua, Pipicella ed altri) ad avere un ruolo primario 

nellôattivit¨ dôimportazione di cocaina che, anche e soprattutto, passa per il 

Porto di Gioia Tauro. Insomma è emersa, specie negli ultimi tempi, una 

straordinaria effervescenza proprio delle citate famiglie che, più delle altre 

(ancorchè prive, in Calabria, di un ñloroò Porto ove fare approdare i carichi di 

cocaina) sono riuscite a relazionarsi in modo diretto con i rappresentanti dei 

grandi cartelli sud-americani della droga.  

 

Sulla base di tali tre circostanze appare, quindi, possibile, fin da ora, 

sviluppare alcune considerazioni.  

 

Partiamo dal primo dato: stiamo parlando di una attività criminale dai risvolti 

economici colossali. Soprattutto parliamo di uno dei principali polmoni 

finanziari della óndrangheta.  
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Possiamo pensare che una attività del genere, che coinvolge simili interessi, 

che è stata, ed è, essenziale per spiegare la ragione per cui la óndrangheta è fra 

le più potenti associazioni criminali del pianeta, possa essere affidata 

allôestemporanea interazione fra diversi trafficanti ?  

 

Possiamo pensare davvero che se, come risulta da numerose investigazioni, le 

famiglie della Jonica utilizzano il Porto di Gioia Tauro (luogo, ovviamente, al 

di fuori dei territori sottoposti alla giurisdizione dei loro ñlocaliò) anche per 

cedere quintali di stupefacente ad organizzazioni campane o pugliesi o di altra 

origine, lo facciano sulla base di un rapporto di simpatia con la terra calabrese 

ovvero perché ritengono che quel luogo di approdo porti loro fortuna? 

 

Se così non è, come davvero non può essere, allora la risposta agli 

interrogativi sopra posti, non può che essere in linea con la rilevanza della 

posta in gioco: la scelta del Porto di Gioia Tauro, lungi dallôessere casuale o 

dovuta ad una qualche consuetudine locale, è strategica ed è da ritenersi ï 

attesa la sua stabilità nel tempo (perdurando, invariata, fin dagli anni 90ô) ï 

connaturata alla stessa struttura che ha assunto la óndrangheta. 

 

Come in un corpo in cui ciascun organo assolve ad una diversa funzione, 

ognuna teleologicamente finalizzata al benessere dellôintero organismo e 

sinergicamente collegata ad una funzione complementare, cos³ la óndrangheta 

ha specializzato le sue diverse componenti in modo che ciascuna possa 

svolgere diverse ma complementari funzioni che, nel loro insieme, accrescono 

il potere e la forza dellôassociazione. 

 

Nel caso del traffico di stupefacenti appare evidente (e lo è ancora di più se si 

tengono in considerazione le premesse ñunitarieò) che la spiegazione del 

funzionamento del meccanismo (oramai fisiologico e continuo nel tempo) 

grazie al quale le grandi famiglie della Ionica concentrano lôarrivo di varie 

tonnellate annue di cocaina, su di un territorio che non è, in astratto, il loro 

(ma, come si è visto, di quel coagulo di cosche che ruota unito e compatto 

intorno alla famiglia Pesce) sia da rinvenirsi in una regola fondante dellôunità 

della óndrangheta, regola secondo la quale, mentre le cosche del mandamento 

ionico mettono a disposizione dellôassociazione le loro basi logistiche ed i 

loro referenti in Sud-America, quelle tirreniche mettono a fattore comune la 

loro capacità di controllo del Porto di Gioia Tauro. 

 

Si tratta, naturalmente, di una regola che se vincola le diverse cosche ad una 

necessaria, continua, faticosa e reciproca cooperazione nel superiore interesse 

dellôorganizzazione unitaria non impone, tuttavia, la reiterazione di tale 



 

 Direzione Nazionale Antimafia ï Relazione Annuale 2014 

(periodo 01/07/2013 ï 30/06/2014 

Pagina 24 
 

 

formula di collaborazione in modo esclusivo e totalizzante, nel senso che la 

regola non esclude affatto che le cosche possono avere una propria autonomia 

in una parte del traffico di droga. Così avviene ad esempio che le cosche 

tirreniche possono importare in proprio lo stupefacente, facendolo giungere 

presso la ñloroò Gioia Tauro senza dovere rendere conto a nessuno, ovvero 

che le cosche ioniche possono utilizzare come approdo della loro cocaina il 

porto di Rotterdam attesa la loro forte presenza in Olanda o, infine, come pure 

è emerso da recenti indagini, che si crea - gi¨ nella fase dellôimportazione - un 

asse Ionio/Tirreno nella gestione dellô affare. Parliamo di un caso concreto e, 

in particolare, del ñconsorzioò tra le cosche Jerinò di Gioiosa Jonica, Aquino 

di Marina di Gioiosa Jonica, Bruzzese di Grotteria, Comisso di Siderno e 

Pesce di Rosarno che organizzava lôarrivo in Europa della cocaina. Il tutto 

con la collaborazione del cartello messicano dei ñLos Zetasò (indagine cd 

ñCrimine 3ò del 2011, gi¨ sopra citata).  

 

E se, dunque, questa diversificazione delle strategie per importare la cocaina, 

è ampiamente ammessa ciò che, invece, rileva è che la indicata e specifica 

regola di mutua assistenza nel traffico di stupefacenti fra cosche appartenenti 

ad aree diverse, sia rispettata e costituisca, nella óndrangheta, diritto vivente, 

impedendo che ciascuno dei Mandamenti possa mettere sotto scacco lôaltro, 

circostanza questa che, vista la rilevanza degli interessi in gioco, 

determinerebbe continue lotte fratricide che, alla fine, avrebbero come effetto 

inevitabile la fine del monopolio óndranghetista sul traffico di cocaina; ne 

conseguirebbe ancora, attraverso una serie di effetti a catena, il 

ridimensionamento, se non il collasso, dellôintero sistema di potere del 

sodalizio, essendo evidente che lôinaridimento delle risorse provenienti dal 

narcotraffico determinerebbe, tanto per fare uno dei possibili esempi, 

lôimpoverimento delle imprese di óndrangheta operanti in Nord-Italia, la 

stessa capacit¨ dellôorganizzazione di fagocitare le aziende settentrionali in 

crisi, ovvero la capacità delle cosche di creare sempre nuove imprese. 

 

 I citati effetti letali sono impediti esattamente da questo: dalla esistenza di un 

sistema che avendo gi¨ sperimentato le conseguenze nefaste dellôanarchia 

criminale, ha ricondotto ad unit¨, attraverso lôimposizione di regole oramai 

consolidate, non solo lôintero arcipelago della óndrangheta, ma le pulsioni 

egoistiche, capaci di determinare lôimplosione dei meccanismi che 

determinano lôaccumulazione di capitali in capo alla organizzazione.  

 Se la visione della óndrangheta nella descrizione che se ne ¯ fatta, cio¯ come 

quella di un organismo che ha specializzato le proprie diverse parti in compiti 

differenziati ma complementari, vede escluso fino ad ora, il cd mandamento 

di Centro, questo è solo per ragioni di ordine espositivo. 
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Invero la ñspecializzazioneò delle cosche dei diversi Mandamenti in relazione 

a funzioni diverse, non implica affatto la dismissione, da parte delle stesse, 

delle altre normali attivit¨ svolte dalle associazioni di óndrangheta: estorsioni, 

turbative dôasta, omicidi, traffico a medio livello dello stupefacente, controllo 

degli appalti;  queste sono attività di tutte le cosche a prescindere dal fatto che 

siano ñspecializzateò in questa o quella. Le cosche reggine tuttavia ï così 

come risulta anche da indagini recenti che hanno avuto particolare risonanza 

mediatica (quale, ex multis, quella sulla latitanza dellôOn.le Amedeo 

Matacena) ï per una serie di ragioni che di seguito saranno indicate, che 

attengono alla composizione sociale dei vertici dei sodalizi, alla loro 

collocazione geografica e ad altre contingenze, seppure non si occupano del 

grande traffico di stupefacenti, come contraltare, sono assegnatarie di un 

compito ancora diverso e vitale per le cosche insediate negli altri due 

Mandamenti.  

 

Si tratta di un compito funzionale allôinteresse di tutto lôorganismo 

óndraghetista:  quello di curare per conto e nellôinteresse dellôintera 

organizzazione i rapporti con la politica e le Istituzioni, ad un livello più 

elevato. 

 

Se, quindi, immaginiamo la óndrangheta come un organismo interconnesso, 

unitario e vivo, quale il corpo umano, di cui il Mandamento Ionico e quello 

Tirrenico sono cuore e membra, la testa non può che essere nel Mandamento 

del Centro.  

I primi in grado, rispettivamente, di custodire i rituali di Polsi, di essere centro 

pulsante del grande affare della cocaina, di gestire sia gangli vitali per 

lôorganizzazione (fra cui essenziale, il Porto di Gioia Tauro) che fondamentali 

rapporti criminali con le altre mafie, a partire da Cosa Nostra siciliana, 

lôultimo, che ha raggiunto uno stadio evolutivo pi½ avanzato, in grado di 

mantenere le connessioni, ad un tempo più profonde ed elevate, con entità 

esterne e zona grigia, da cui dipendono le strategie di fondo dellôintero 

organismo. 

 

Tanto premesso ï per evitare equivoci ï deve subito precisarsi che il rapporto 

collusivo con la politica ¯ caratteristica di tutta la óndrangheta, o meglio, di 

tutta la criminalità mafiosa, che è tale proprio perché condiziona la politica.  

Deve ricordarsi, anzi, che in alcuni casi, dalle indagini svolte e dai 

procedimenti istruiti dalla DDA reggina è emersa assai spesso, ed in ogni 

mandamento, più che una collusione, una immedesimazione fra cosca e 

amministrazione locale che rappresentavano un continuum indistinguibile.  

Basterà citare, in proposito, il caso dellôex sindaco di Siderno, Alessandro 

Figliomeni, condannato a 12 anni di reclusione dal Tribunale di Locri in data 
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7.7.2014 per essere stato partecipe (e non concorrente esterno) della 

potentissima cosca sidernese dei Commiso, la cosca che può essere 

considerata la guida, la cosca di elite della Ionica. 

Ma non è di questo che parliamo quando ci riferiamo alla funzione di 

collegamento con politica ed istituzioni di cui, per conto dellôintera 

óndrangheta, si fanno carico le cosche del ñCentroò, specializzandosi, proprio 

in questo ambito. 

 

Ciò a cui ci riferiamo è il collegamento con un ambito più elevato, che supera 

il rapporto con lôassessore e il Sindaco di un certo comune e si proietta in 

ambito regionale, nazionale e, talora internazionale che, inoltre, non si limita 

al rapporto con la sola politica ma, più complessivamente, si estende al 

mondo delle Istituzioni, quindi ai rapporti con gli apparati investigativi, la 

burocrazia ministeriale, la Magistratura. 

 

La ragione per la quale risultano evidenze nel senso appena indicato, risiede 

in una serie di motivi di carattere storico che, per la verità, per un certo 

periodo e per certi aspetti, hanno accomunato, in questo ambito, al 

Mandamento di Centro le grandi cosche della Piana (Molè, Piromalli, Pesce) 

che, in taluni casi, in questa materia hanno agito in piena sinergia.  

 In primo luogo viene in considerazione la composizione sociale dei vertici 

della óndrangheta di Reggio citt¨, composizione che ha agevolato il ruolo di 

mediazione delle cosche cittadine con gli indicati livelli politici ed 

istituzionali. 

La óndrangheta di Reggio citt¨, infatti, per due distinte ragioni fra loro 

connesse, risulta avere un profilo decisamente più borghese rispetto a quello 

della óndrangheta ionica e di quella tirrenica (anche se qui le distanze sono 

meno rilevanti). Ed è ovvio che una simile composizione sociale favorisca 

lôosmosi con il ceto dirigente e, quindi, con la politica e le Istituzioni. 

 La prima ragione per la quale la óndrangheta reggina ¯ diventata ï quanto ai 

suoi vertici ï borghese, risiede nel fatto che essendosi consolidata da 

generazioni, in ambito cittadino e non rurale, si è naturalmente evoluta, grazie 

anche alle risorse economiche di cui disponeva, verso un più elevato livello 

sociale, mimetizzandosi, così, in ambienti diversi da quelli di origine.  

Sul punto e per capire quanto risalente nel tempo sia questa capacità di 

penetrazione di tutti gli ambienti borghesi reggini, basterà ricordare che già 

oltre 25 anni fa, il 27 Agosto del 1989, venne ucciso, durante la seconda 

guerra di mafia, su ordine dei Condello/Rosmini/Serraino,  a Bocale, 

Ludovico Ligato ï in ordine di tempo assessore regionale, deputato nazionale 

democristiano e presidente delle Ferrovie dello Stato - perché ritenuto 

collegato ed intraneo alle (allora) contrapposte famiglie di Reggio città De 

Stefano/Tegano/Libri. 



 

 Direzione Nazionale Antimafia ï Relazione Annuale 2014 

(periodo 01/07/2013 ï 30/06/2014 

Pagina 27 
 

 

La seconda ragione di questa particolare composizione sociale delle cosche 

cittadine risiede nella capacità che hanno avuto di attrarre al loro interno, 

proprio nel nuovo contesto sociale in cui si era insediata ï quello delle 

professioni e delle imprese ï molti appartenenti al ceto dirigente cittadino. 

 

In secondo luogo, hanno giocato un ruolo rilevante nella capacità della 

óndrangheta reggina di gestire i collegamenti in questione, i cd rapporti 

massonici, nei quali si sono miscelate e rafforzate reciprocamente, in un 

grumo inestricabile di rapporti, le istanze óndranghetiste e quelle dei ceti alti 

della città di Reggio Calabria.  

In particolare plurime, e numerose, dichiarazioni di collaboratori di giustizia 

anche di estrazione diversa, corroborate da informative di polizia giudiziaria, 

intercettazioni, dichiarazioni testimoniali di soggetti direttamente inseriti in 

quel contesto, a partire dal noto procedimento ñOlimpiaò, ma continuando 

fino ai giorni nostri, dimostrano che è proprio nella città di Reggio Calabria 

che la óndrangheta ha sviluppato in modo più prepotente i citati rapporti, che 

non sono altro (per la óndrangheta) che un ulteriore strumento per stringere 

direttamente, o indirettamente, relazioni con gli ambiti più alti di cui si è detto 

ovvero per raggiungere (grazie a tali rapporti) i predetti ambiti.  

 

Infine hanno determinato questa particolare attitudine delle cosche di Reggio 

Calabria città di rapportarsi ad entità esterne, ragioni storiche che risalgono, 

prima, ai cd moti di Reggio Calabria del ñBoia chi mollaò, ampiamente 

descritti nello storico procedimento Olimpia (cui già ampiamente si è fatto 

riferimento) in cui, pure, la óndrangheta cittadina (in particolare la famiglia 

De Stefano) ha avuto ï al fianco della politica ï un ruolo preminente e, poi, 

alle connessioni con destra eversiva ed apparati statali deviati che trovarono la 

loro massima espressione nella vicenda della gestione della latitanza del 

terrorista nero Franco Freda, iniziata nellôOttobre del 1978 e conclusasi in 

Costarica lôanno seguente.  

 

Poche vicende esemplari, alcune delle quali hanno superato anche il vaglio 

giurisdizionale in via definitiva, consentono di dare maggiore ed ulteriore 

concretezza a quanto fino ad ora è stato detto.  

 

Il primo dato oggettivo è rappresentato dalla vicenda dello scioglimento 

dellôamministrazione comunale di Reggio Calabria avvenuta alla fine del 

2012. 

 

Se si voleva una prova della particolare capacità della óndrangheta reggina di 

rapportarsi con i ceti dirigenti e con la politica e, quindi, di condizionare 

entrambi, questa è sicuramente la vicenda in esame, che giova sottolinearlo, è 
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un vero e proprio unicum. Numerosi infatti sono stati i casi di scioglimenti di 

amministrazioni medio-piccole, dove le esili strutture burocratiche e politiche 

sono facile preda delle mafie. Ma mai, neanche nella Palermo degli anni 

ruggenti di Cosa Nostra, si era verificato che una città capoluogo di provincia 

che complessivamente conta più di mille dipendenti, dovesse essere sciolta 

per condizionamento mafioso.  

Si ricorda che lôaccesso di una commissione dôindagine presso 

lôAmministrazione comunale veniva disposto nel 2012 a seguito 

dellôemersione dei rapporti tra soggetti indagati o arrestati per reati di 

criminalità organizzata e rappresentanti di società miste, di cui il Comune 

deteneva quote di maggioranza, nonch® a seguito dellôarresto del consigliere 

comunale Giuseppe PLUTINO per associazione di stampo mafioso. In data 

10.10.2012, contestualmente al decreto di scioglimento del Comune, veniva 

data esecuzione allôoperazione ñLeoniaò. Lôindagine riguardava una delle 

principali societ¨ ñmisteò, partecipata al 51% dal Comune di Reggio Calabria, 

che, in particolare, si occupava della raccolta dei rifiuti che risultava 

completamente controllata dalla famiglia ñFontanaò, legata alla potente cosca 

dei ñCondelloò.  

Dallôattivit¨ ispettiva svolta dalla Commissione di accesso risultavano dati 

davvero significativi della capacit¨ di condizionamento della óndrangheta 

cittadina nei confronti del Comune di Reggio Calabria. Emergeva, in primo 

luogo, che la permeabilità alle pressioni óndranghetiste era caratteristica, non 

solo, della Amministrazione eletta appena nel Maggio 2011, ma, anche della 

precedente essendo la seconda caratterizzata, non solo, da continuità politica, 

ma, anche, personale. Da anni, si era determinato nellôamministrazione 

reggina, una tendenza che aveva portato lôente, nel migliore delle ipotesi, a 

farsi condizionare dalle pressioni mafiose, e, nella peggiore, a colludere 

direttamente con il crimine organizzato. Inquadrabile in questôultimo 

contesto, appariva significativa la vicenda del Consigliere Sabatino Vecchio ï 

Presidente del Consiglio Comunale che partecipava alle esequie funebri del 

boss Domenico Serraino, addirittura ad onta dellôordinanza del Questore con 

cui si vietava il trasporto pubblico e solenne della salma. Nel contesto dei 

rapporti collusivi e di contiguità, nel provvedimento di scioglimento 

dellôamministrazione risultava la circostanza che lôAssessore Comunale 

Pasquale Morisani era in stretto contatto con esponenti della cosca ñCrucittiò. 

Ed in questo quadro tre consiglieri comunali risultavano congiunti di soggetti 

contigui alle cosche ed innumerevoli dipendenti comunali, presenti in tutti i 

settori amministrativi dellôente, risultavano gravati da precedenti per reati 

associativi ovvero erano imparentati con esponenti delle cosche reggine.  

Veniva poi evidenziato, e qui veniamo davvero al cuore del rapporto 

óndrangheta-politica, che in un contesto notoriamente condizionato in ogni 

sua attivit¨ dalla óndrangheta, lôamministrazione comunale anzich® essere 



 

 Direzione Nazionale Antimafia ï Relazione Annuale 2014 

(periodo 01/07/2013 ï 30/06/2014 

Pagina 29 
 

 

particolarmente attenta, mettendo in campo risposte proporzionate alla gravità 

della situazione ricorreva, invece, ad un uso esorbitante della trattativa privata 

e del cottimo fiduciario per lôassegnazione di lavori relativi ad opere 

pubbliche; provvedeva inoltre,in circa la met¨ dei casi, allôattribuzione di 

appalti e servizi a società e ditte che presentavano collegamenti diretti ed 

indiretti con la criminalità organizzata ed ometteva di utilizzare gli strumenti 

volti a prevenire possibili influenze della óndrangheta evitando, ad esempio, di 

rinnovare la convenzione con la Stazione Unica Appaltante Provinciale.  

Altre inerzie amministrative contenevano in sè il germe della completa 

soggezione alle istanze mafiose e si trattava di casi ancora più gravi perché, 

ancora pi½ visibili allôesterno, e, quindi, ancora pi½ in grado di proiettare 

sullôintera cittadinanza lôimmagine di una Amministrazione in balia delle 

cosche. In particolare, si fa riferimento alle modalità di gestione dei beni 

confiscati alla mafia; la reale confisca di questi beni dimostrerebbe infatti in 

modo visibile, allôintera cittadinanza, che quanto la óndrangheta aveva 

acquisito con la forza della violenza, tornava alla collettività. Ma così non è 

avvenuto. Prima con il caso del ñfortinoò di Archi dei Condello, sorta di villa 

bunker che ostentava il potere della famiglia óndranghetista a tutta la citt¨, che 

confiscata nel 1997 veniva sgomberata dai familiari del boss; poi ben 8 anni 

dopo, nel 2005, stessa sorte aveva la casa del capo clan Saverio Latella, che 

era stata confiscata con provvedimento del 2004, consegnata al Comune nel 

2007, in vista della sua destinazione a scopi sociali, ma rimasta invece nella 

disponibilità dei familiari del capo óndrangheta almeno fino allôOttobre del 

2012. Questa circostanza veniva anche camuffata e nascosta da una nota del 

Maggio 2012 inviata dal Comune allôAgenzia Nazionale per la gestione e la 

destinazione dei beni sequestrati e confiscati, nella quale, contrariamente al 

vero (accertato dopo da una semplice verifica dei CC) si comunicava che 

lôabitazione risultava oramai libera da persone e cose! 

E se questa era la capacità delle cosche reggine di legarsi alla politica (e 

condizionarla), capacità che, si ripete, ha determinato solo due anni fa, il 

primo caso di scioglimento per condizionamento mafioso di un capoluogo di 

provincia, nondimeno, questa si manifestava in modo emblematico nel caso 

che ha riguardato lôonorevole Amedeo Matacena, condannato, in via 

definitiva, nel Giugno 2013 dalla Suprema Corte, per il delitto di concorso 

esterno in associazione mafiosa, nonché protagonista di una lunga e 

perdurante latitanza in relazione alla quale, fra gli altri, ¯ imputato lôex 

Ministro degli Interni Claudio Scajola, che, nel Luglio 2014, veniva rinviato a 

giudizio proprio per avere agevolato il Matacena a sottrarsi allôesecuzione 

della pena. 

Si tratta di un caso assai significativo che consente di sviluppare alcune 

considerazioni che appaiono pienamente coerenti rispetto a quanto si è sopra 

evidenziato. 
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Innanzitutto dalla sentenza, oramai passata in giudicato il 05/06/2013 a 

seguito del rigetto della Suprema Corte di Cassazione del ricorso proposto 

contro la sentenza di condanna della Corte di Appello di Reggio Calabria, 

risulta accertato che il Matacena, era diventato il referente politico nazionale 

della cosca dei Rosmini, dunque di una quelle famiglie dellôelite 

óndranghetista di Reggio città.  

 

La sua elezione al Parlamento nazionale risultava, quindi, propiziata dalla sua 

disponibilità ad appoggiare sia in sede politica che giudiziaria, le istanze e le 

richieste provenienti dalla cosca cittadina dei Rosmini ricevendo in cambio un 

incondizionato appoggio elettorale. 

  

La DDA di Reggio Calabria evidenziava come il legame fra il Matacena e le 

cosche reggine fosse confermato da recenti indagini svolte nellôambito del 

procedimento 7261/09/21, indagini il cui esito era depositato sia nel 

dibattimento a carico dello Scajola e degli altri coimputati (per i reati di 

fittizia intestazione di beni e procurata inosservanza della pena) sia nel 

giudizio che si sta celebrando con il rito abbreviato.  

 

Risultava, in particolare, che, a seguito di quel patto illecito, il Matacena, 

attraverso una serie di schermi costituiti da società a lui riconducibili, 

acquisiva un ruolo centrale nella realizzazione di quasi tutte le grandi opere 

svolte a Reggio Calabria nellôultimo ventennio, opere in relazione alle quali 

risultavano preminenti non solo gli interessi della cosca Rosmini ma quelli 

dellôintera óndrangheta cittadina.  

 

Date queste premesse, la stessa vicenda della latitanza del Matacena in seô 

considerata - caratterizzata dalla indiscutibile notorietà, anche mediatica, della 

conferma della sentenza di condanna definitiva per 110 -416 bis cp, - assume, 

ai fini che qui interessano, un significato pregnante. 

 

Emergeva, infatti, al di là delle singole responsabilità penali che saranno 

accertate in sede giudiziaria che, nonostante questo (notorio) curriculum, 

addirittura divulgato dai mezzi dôinformazione, rispetto al quale, in tutta 

evidenza, nessuno poteva affermare di ñnon sapereò, il Matacena, anche da 

latitante - e non solo da condannato per óndrangheta in secondo grado - 

continuava ad avere rapporti intensi e stabili con esponenti di primo piano 

della politica e del mondo degli affari. 

 

Matacena, insomma, oggettivamente, e partendo proprio dallôultima 

osservazione che si è fatta, a prescindere dalla sua stessa volontà, rappresenta 



 

 Direzione Nazionale Antimafia ï Relazione Annuale 2014 

(periodo 01/07/2013 ï 30/06/2014 

Pagina 31 
 

 

la perfetta concretizzazione - si direbbe, impermeabile a qualsiasi avversità - 

delle inossidabili caratteristiche relazionali che deve avere, per la 

óndrangheta, il politico (e lôimprenditore) colluso. 

E la circostanza che il Matacena avesse un legame preferenziale proprio con 

la cosca Rosmini, spiega perfettamente ï ed ancora una volta, in modo 

assolutamente esemplare ï quello che si è cercato di dire nelle pagine 

precedenti a proposito della superiore e specifica capacità della óndrangheta di 

Reggio città di intrattenere rapporti con soggetti di alto profilo che, a loro 

volta, sono punti di partenza potenziali per allacciare, direttamente o 

indirettamente, nuovi ed ulteriori collegamenti con altri soggetti insediati nei 

piani alti della politica, delle istituzioni e dellôeconomia, in modo da calare 

lôintero sistema óndranghtistico in una rete di rapporti che consente una 

penetrazione sempre più profonda nella parte che conta del paese.  

 

Ma ancora altro, di questa vicenda, merita di essere evidenziato.  

 

Ci riferiamo, in particolare alla circostanza di fatto ï emersa in altri 

procedimenti, ma acquisita poi al p.p. 7261/09/21 e suoi stralci ï che Amedeo 

Matacena ï a prescindere dalla valenza penale della vicenda ï avesse contatti, 

anche, con esponenti di primo piano di cosche operanti nella Piana di Gioia 

Tauro e nel catanzarese (fra cui quella guidata da Francesco Pino, attualmente 

collaboratore di Giustizia). Da tali atti dôindagine risultava che, con costoro, 

Matacena aveva incontri diretti, finalizzati alla risoluzione e alla mediazione 

in complessi affari e dai quali riceveva lôimpegno di un pieno appoggio in 

favore di candidati da lui sostenuti e a lui vicini in occasione di tornate 

elettorali. 

 

Evidente, ai nostri fini, il rilievo dei fatti appena richiamati: tenuto conto della 

circostanza che (allôepoca) i gruppi di óndrangheta in questione, erano 

certamente legati al ñCrimine di Polsiò, si comprende come il fatto sia 

dimostrativo, ancora una volta, del ruolo svolto dalle cosche di Reggio città. 

Vale a dire quello di mantenere, nellôinteresse di tutta la óndrangheta, i 

rapporti con la politica ñaltaò. 

 

In questo caso infatti, seppure il legame forte del Matacena, accertato 

giudiziariamente, era quello con i Rosmini che creavano il canale diretto con 

il politico, questo legame, tuttavia, lungi dallôessere riservato esclusivamente 

alla predetta cosca e, quindi, gestito in modo monopolistico, si estendeva alle 

altre componenti della óndrangheta, operanti in territori lontani e diversi. 

E proprio questa particolare conformazione della óndrangheta di Reggio città, 

questa sua specifica attitudine al rapporto con i ceti dirigenti, trova conferma 

e controprova nella diversa dislocazione e composizione delle proiezioni 
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nazionali ed estere delle cosche del Mandamento di Centro, che anche in 

questo, presentano peculiarità rispetto a quelle dei Mandamenti della 

Tirrenica e della Ionica. 

 

Invero, seppure esistenti, le proiezioni della óndrangheta reggina ï sia 

nazionali che estere ï che si fondano su consistenti colonie di emigrati 

calabresi, sono, quantitativamente molto meno significative rispetto a quelle 

della óndrangheta ionica e tirrenica. E ciò si è determinato innanzitutto perché 

il fenomeno migratorio dalla città di Reggio, seppure significativo, è stato 

meno intenso che nel resto della provincia dove ragioni che risiedono 

nellôindigenza economica erano più pressanti. Poi, come si è detto, le famiglie 

reggine di óndrangheta ï o almeno quelle di rango più elevato ï oramai da 

tempo sono entrate a fare parte della borghesia locale, circostanza che riduce 

(anche se non elimina) lôattitudine migratoria.  

E tuttavia, proprio laddove il flusso migratorio si è verificato e laddove, a 

questo, si è accompagnata una colonizzazione da parte della óndrangheta 

cittadina, le cd proiezioni extra-calabresi della óndrangheta cittadina hanno 

assunto, anche nei nuovi territori, caratteristiche peculiari che si avvicinano 

molto a quelle assunte dalla óndrangheta nella casa madre di Reggio Calabria.  

 

Il caso della cosca Valle-Lampada è esemplare. 

Il gruppo - costola lombarda delle famiglie De Stefano (legata ai Valle) e 

Condello (a cui i Lampada sono legati) - risultava coinvolto in procedimenti 

istruiti dalla DDA milanese che, al loro centro, avevano i rapporti collusivi 

con esponenti di rilievo della politica e delle Istituzioni. Parliamo 

dell'accertamento di attivit¨ collusive che si concretizzano nellôarresto il 

28.03.2012, del magistrato Giancarlo Giusti, in servizio presso il Tribunale di 

Palmi- sede distaccata di Cittanova (RC),in esecuzione dell' OCC nr. 

46229/08 RGNR Mod. 21 e nr. 10464/08 RG GIP, emesso dal GIP presso il 

Tribunale di Milano, nell'ambito dell'operazione "INFINITO" . Il Giusti è stato 

ritenuto responsabile di corruzione al fine di favorire la cosca LAMPADA, 

che secondo lôimpostazione accusatoria, compiendo atti contrari ai doveri 

dôufficio, in palese violazione con il principio di imparzialit¨, si metteva a 

disposizione di Giulio LAMPADA, capo dellôomonima cosca di ó'ndrangheta 

(si ripete, attiva in Milano) al fine di ricevere utilità economiche. 

Nel contesto della stessa indagine Infinito, risultavano, poi, destinatari di 

OCC, oltre al capo cosca LAMPADA Giulio, anche il magistrato Vincenzo 

GIGLIO, Presidente della Sezione M.P. del Tribunale di Reggio Calabria, 

lôavvocato del foro di Palmi (RC) Vincenzo MINASI ed il consigliere 

regionale della Calabria Francesco MORELLI.  

Come si vede e come se fosse scritto in una sorta di dna óndraghetista, ancora 

una volta, si ha la riprova decisamente insuperabile, della specifica attitudine 
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della óndrangheta (di derivazione) cittadina di assolvere quel compito di 

cerniera fra sodalizio ed Istituzioni che rappresenta uno dei punti di forza 

della óndrangheta nel suo complesso. 

Un ultimo esempio significativo dello sviluppo che hanno avuto le proiezioni 

di Reggio città nel Nord Italia deriva dalle indagini svolte dalla DDA 

milanese sulla cosca Trovato, insediata a Lecco, e guidata, un tempo da 

Franco Coco Trovato, carismatico capo óndrangheta di origini catanzaresi ma 

divenuto, a tutti gli effetti, un De Stefano a seguito del matrimonio di sua 

figlia con Carmine De Stefano.  

Franco Coco Trovato è oramai detenuto da oltre un ventennio e dalle indagini 

in questione è emerso che la sua cosca veniva guidata da Mario Trovato, 

congiunto di Franco.  

Il sodalizio, sfruttando la forza di intimidazione derivata dai collegamenti e 

dai poteri criminali della stessa, realizzava le finalit¨ tipiche dellôassociazione 

ex art.416 bis cp.  

Ancora una volta, svolgendo non solo attività illecite classiche nel settore 

delle estorsioni e del controllo delle  attività commerciali, ma anche entrando 

in rapporti con le pubbliche amministrazioni locali per lôacquisizione di 

concessioni e infiltrandosi nella vita politico-amministrativa del Comune e 

della provincia attraverso un componente della ñlocaleò e consigliere 

comunale di Lecco.   

 

Né, infine, possono sottacersi, proprio al fine di delineare le caratteristiche 

unitarie della óndrangheta e la vocazione relazionale delle cosche cittadine, le 

risultanze dellôattivit¨ dibattimentale pi½ rilevante svolta sulle cosche di 

Reggio città, quelle, cioè relative al cd processo ñMetaò a carico di De 

Stefano Giuseppe ed altri. In particolare, dopo la lettura del dispositivo da 

parte del Tribunale di Reggio Calabria con cui, il 7 maggio 2014, venivano 

condannati tutti i grandi capi delle cosche cittadine (Giuseppe De Stefano, 

Pasquale Condello, Pasquale Libri, Domenico Condello e Demetrio Condello) 

ñé..per avere promosso e diretto uno ñspecifico organismo decisionale di 

tipo verticistico di cui coordinano lôazione finalizzato a gestire la capillare 

attività dôimposizione di pagamento della tangente agli operatori 

commerciali ed imprenditoriali del territorio di Reggio Calabriaéò nei mesi 

seguenti veniva depositata la motivazione, il cui tenore, proprio ai fini che qui 

rilevano appare di estremo interesse. 

Segnatamente il Collegio, in primo luogo, chiariva e ribadiva la struttura 

unitaria del mandamento di centro, affermando: ñIl novum, invece, emerso 

dalle risultanze di questo lungo e complesso dibattimento, consiste nella 

strutturazione di un organismo decisionale di tipo verticistico, allôesito di un 

iter evolutivo costellato di alleanze, accordi, frizioni, fibrillazioni, che 

rappresenta un qualcosa di molto diverso, avendo come finalità quella di 
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coordinare e dirigere la gestione - in via ordinaria e costante - di tutte le 

attività criminose che si consumano nel mandamento di centro (in particolare 

il capillare taglieggiamento di commercianti ed imprenditori ed il controllo 

del settore degli appalti pubblici), evitando il sorgere di conflitti, imponendo 

un controllo accentrato dallôalto al di l¨ dei confini territoriali tradizionali, 

pur nella permanente limitata operatività delle singole consorterie. Si è 

venuta, dunque, a costituire unôautonoma associazione criminale distinta 

dalle singole associazioni - non un mero vertice collegiale di una super-

associazione nata dalla integrazione delle associazioni medesime - avente 

autonomia funzionale, strutturale ed organizzativa, composta dai vertici delle 

cosche cittadine più potenti, con a capo DE STEFANO Giuseppe, in qualità 

di ñCrimineò, universalmente riconosciuto, in grado di imporre regole da 

tutti condivise e rispettate, di dare stabilità, di intervenire con potere 

coercitivo, nonché di rapportarsi con le istituzioni, la massoneria e la 

politica, i cui collegamenti in questo processo sono emersi allo stato 

embrionale e sono in corso di esplorazione investigativa in altri 

procedimenti.  

Naturalmente una tale configurazione giuridica del fenomeno in esame non 

appare per nulla incompatibile con il fatto che allôinterno di tale super-

associazione convivano ed operino distinti gruppi criminali a base familiare 

fortemente coesi in quanto costituiti da persone legate tra loro da rapporti di 

parentela o, comunque, da pregressa e salda conoscenza e complicità 

criminale.ò 

Di seguito, premessa una disamina storica sulla stessa funzione del grado di 

ñSantaò introdotta in epoca recente, la cui funzione ¯ essenzialmente quella 

che si ¯ fino ad ora descritta come propria e tipica della óndrangheta cittadina, 

cioè quella di relazionarsi con le cd entità esterne, nello svolgere un 

parallelismo tra Cosa Nostra e óNdrangheta, la motivazione enfatizzava 

correttamente proprio il profilo della segretezza dellôassociazione e la sua 

funzionalità a penetrazioni in contesti diversi e di livello superiore, anche 

massonici. Veniva dato rilievo anche al fenomeno dei cd ñinvisibiliò e cio¯ di 

coloro i quali, nel sodalizio, per la loro capacità mimetica avevano proprio il 

compito di allacciare le cennate relazioni : ñé.E per¸, non pu¸ disattendersi 

che la óndrangheta, persino pi½ di Cosa nostra, rispetto alla quale ha 

unanimemente assunto, non a caso, una posizione di riconosciuta primazia, è 

organizzazione altamente impermeabile alle indagini (e comunque 

allôesterno), ¯ connotata da un elevatissimo grado di segretezza, possiede una 

sconcertante capacità di infiltrazione nella società ï anche negli apparati 

pubblici ed istituzionali ï congiunta ad una altrettanto elevata capacità di 

mimetizzazione. Si tratta, allôevidenza, di dati di cui occorre tener conto in 

occasione della valutazione sopra richiamata, con ciò non intendendosi 

ammettere la possibilità di uno svilimento dello standard probatorio, non 
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essendo ciò concepibile, n® parimenti ammissibile unôacritica ricezione 

(quasi una sorta di supina acquiescenza) delle dichiarazioni dei collaboratori 

di giustizia.  

Si tratta, piuttosto, di dover necessariamente tenere conto, nel leggere le 

prove, della specificità del fenomeno associativo in rilievo (cioè della 

óndrangheta), del concreto contesto sociale e delle pieghe del peculiare 

humus di fondo di tale insidiosissima organizzazione, delle massime di 

esperienza ricavabili da pregressi studi della realtà interessata o da pregressi 

accertamenti giudiziari locali, nonché di evitare, per altro verso, un 

approccio meramente notarile. 

Per comprendere esattamente la portata di quanto sin qui detto basterà por 

mente a due circostanze.  

La prima.  

A met¨ degli anni ô70 ¯ stata creata nella struttura interna della óndrangheta 

ñla santaò, una sorta di sovrastruttura allôorganizzazione tradizionale 

costituente anello di collegamento tra la óndrangheta e la massoneria.  

Così, al riguardo, è dato leggere nella relazione della Commissione 

parlamentare antimafia della XIII legislatura: ñUna struttura nuova, elitaria, 

la santa, estranea alle tradizionali gerarchie dei ñlocaliò, in grado di 

muoversi in maniera spregiudicata, senza i limiti della vecchia onorata 

società e della sua sub cultura, e soprattutto senza i tradizionali divieti, fissati 

dal codice della ôndrangheta, di avere contatti di alcun genere con i 

cosiddetti ñcontrastiò, cio¯ con tutti gli estranei alla vecchia onorata societ¨. 

Nuove regole sostituivano quelle tradizionali, le quali non scomparivano del 

tutto, ma che restavano in vigore solo per la base della ôndrangheta, mentre 

nasceva un nuovo livello organizzativo, appannaggio dei personaggi di 

vertice che acquisivano la possibilità di muoversi liberamente tra apparati 

dello stato, servizi segreti, gruppi eversiviò. Una struttura, mirante 

allôobiettivo di ampliare affari e potere dellôorganizzazione, i cui 

appartenenti, secondo la regola voluta da Girolamo PIROMALLI (già boss di 

Gioia Tauro ed uno dei primi ispiratori della nuova struttura, noto come 

Mommo PIROMALLI), potevano persino tradire la propria 'ndrina se 

necessario per salvaguardare l'organizzazione santista.ò 

La seconda. 

Nellôambito del processo celebrato in questo distretto giudiziario e scaturito 

dallôOperazione ñBellu lavuru 1ò, ¯ pi½ recentemente emersa lôesistenza di 

una non ancora meglio delineata struttura indicata ï nel corso di 

conversazioni ambientali intercettate ï come ñla baseò; struttura composta 

da soggetti significativamente definiti dagli stessi indagati come ñgli 

invisibiliò cio¯ da affiliati la cui adesione alla óndrangheta, anche per ragioni 

di maggiore tenuta della stessa organizzazione, è e deve rimanere ignota agli 

stessi altri affiliati.  
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In altri termini, unôulteriore strategia di auto-protezione verso attacchi 

esterni ed interni, cio¯ segreta persino rispetto agli ordinari affiliati óvisibiliô 

ossia quelli dei quali è nota, tanto tra la popolazione quanto tra le forze 

dellôordine, lôappartenenza allôorganizzazione óndranghetistica.ò  

 

Spostando ora lo sguardo verso la óndrangheta che opera nel Distretto di 

Catanzaro, si è rilevato che sono superati i tempi nei quali era evidente la 

subalternità delle cosche catanzaresi rispetto alla storicamente autorevole 

ñProvinciaò reggina. Sono attualmente sempre pi½ evidenti i segnali di una 

affermazione di pariteticità delle più importanti organizzazioni del Crotonese, 

quali, in particolare, quella di Cutro facente capo a Nicolino Grande Aracri, il 

cui ambizioso progetto criminale risulterebbe essere stato, prima del suo 

arresto, quello di realizzare una struttura pienamente paritetica alla Provincia 

reggina, di cui avrebbero fatto parte tutti i territori ricompresi nel distretto 

giudiziario di Catanzaro, con eccezione del solo circondario di Vibo Valentia 

che sarebbe rimasto nella Provincia di Reggio Calabria. Tuttavia, tale disegno 

ha perso evidentemente consistenza a seguito dellôarresto e del prolungarsi 

dello stato detentivo dello stesso Grande Aracri. 

Nella fase successiva allôarresto del Grande Aracri e, anche in considerazione 

della liberazione di Arena Giuseppe (cl. 61), nonché di esponenti di primo 

piano di altre compagini óndranghetiste storicamente collegate con la 

criminalità organizzata di Isola Capo Rizzuto, primo tra tutti Megna 

Domenico di Papanice, si è assistito ad una rapida evoluzione degli equilibri 

criminali che, da un lato, ha fatto perdere consistenza al progetto criminale di 

Nicolino Grande Aracri e, dallôaltro, ha fatto rivivere alleanze tra cosche di 

antica storia e legami (cos³ tra gli Arena e i ñPapaniciariò).  

Punto focale di tale progetto organizzativo, cui mirava Nicolino Grande 

Aracri, era la partecipazione in tale nuova struttura verticistica, anchôessa 

denominata Provincia, degli esponenti apicali di alcune delle più importanti 

locali di óndrangheta del territorio crotonese, quali quella di Isola Capo 

Rizzuto, che ha dimostrato avere rapporti con la Germania per interessi nel 

settore delle energie alternative, quella di Belvedere Spinello, particolarmente 

attiva nel traffico di sostanze stupefacenti con il Belgio e lôOlanda, quella di 

Petilia Policastro, connotata dal monopolio assoluto del mercato dellôuva e 

delle castagne, quella di San Leonardo di Cutro, attiva nella imposizione di 

prodotti agricoli e vinicoli e con interessi non solo sul territorio nazionale ma 

anche in Germania, quella catanzarese e via dicendo, con rapporti e 

collaborazioni con gruppi óndranghetisti di primo piano del reggino e, più in 

particolare, della contigua locride. 

Va evidenziato, inoltre, che le complessive attività giudiziarie e di polizia 

svolte su Vibo Valentia risultano, come del resto comprensibile alla luce della 
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elevatissima densità criminale della provincia, avere solo marginalmente 

toccato il complesso sistema criminale collegato ai Mancuso.  

La struttura criminale vibonese si presenta, in realtà, assolutamente 

impenetrabile, per lôassenza di significativi fenomeni di collaborazione con la 

giustizia, allo stato limitata ad alcuni recenti collaboratori che però non 

risultano avere ricoperto incarichi di primo piano nella struttura criminale di 

riferimento.  

In ogni caso, negli ultimi anni gli assetti criminali sul territorio sono risultati 

connotati da un rilevante dinamismo dipendente, di volta in volta, dalle 

operazioni giudiziarie che hanno portato allôarresto di intere compagini 

criminali, cos³ lasciando campo aperto allôespansione degli altri gruppi 

delinquenziali. 

Giova esemplificativamente pensare alla zona di Crotone, in cui allo stato di 

libertà di Nicolino Grande Aracri di Cutro aveva corrisposto lo stato detentivo 

di Marincola Cataldo di Cirò, di Megna Domenico di Papanice e di Arena 

Giuseppe (cl. 61) di Isola Capo Rizzuto ed alla fase successiva in cui allo 

stato detentivo del primo corrisponde, attualmente, lo stato di libertà degli 

ultimi due, con evidenti conseguenze sugli equilibri delle dinamiche criminali 

di quellôarea. 

Insomma, si attraversa una fase connotata da una tendenza al 

ñricompattamentoò in sede locale, dal superamento della subalternit¨ rispetto 

alle cosche óndranghetistiche operanti nella Provincia di Reggio Calabria e 

dalla strategica attenzione per lôespansione delle attivit¨ criminali in una 

dimensione nazionale ed internazionale. 

Invero, le organizzazioni di óndrangheta operanti nel territorio del Distretto di 

Catanzaro sono risultate, ancora oggi, direttamente interessate alle dinamiche 

criminali dei maggiori gruppi operanti nel Nord Italia che costituiscono 

proiezione delle cosche di origine e con cui, pure in presenza, spesso, di una 

loro piena soggettività ed autonomia operativa, esse mantengono ben salde le 

relazioni, sin dalla iniziale richiesta di legittimazione, e di cui spesso si 

servono per continuare a gestire, a volte in autonomia a volte secondo 

sistematiche e periodiche direttive, importanti investimenti finanziari. In 

particolare, le indagini hanno disvelato vari e rilevantissimi collegamenti della 

óndrangheta del vibonese con il Lazio e la Lombardia, della óndrangheta del 

crotonese con la Lombardia, con lôEmilia e con il Veneto, della óndrangheta 

del basso ionio catanzarese con il Lazio e la Lombardia, della óndrangheta del 

lametino con il Veneto.  

Lôinfiltrazione della óndrangheta nella Pubblica Amministrazione ha avuto 

una ulteriore dimostrazione nello scioglimento della Amministrazione 

Comunale di Badolato, disposta con D.P.R. 23 maggio 2014. 

Eô stata gi¨ ricordata lôespansione della óndrangheta verso Paesi stranieri e in 

particolare Germania e Olanda. Le cosche catanzaresi, in particolare, hanno 
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sfruttato la presenza di emigrati calabresi in Germania e sono emersi loro 

interessi nel settore delle aste floricole e della ristorazione in Olanda. 

Collegamenti sono emersi anche con la Romania, la Slovenia e lôAustralia, 

data anche qui la forte presenza di emigrati calabresi.  

 

Quanto appena esaminato sulla óndrangheta operante nel Distretto di 

Catanzaro, e segnatamente nel territorio di Crotone, fa spingere la nostra 

analisi a quanto emerge dalle indagini condotte in Emilia Romagna, dalla 

DDA di Bologna, giacché sono proprio quelle stesse formazioni 

óndranghetiste ad essere presenti nelle province di Modena, Reggio Emilia, 

Parma e Piacenza. 

In Emilia, infatti, la óndrangheta sembra ridursi alla óndrina di Cutro, facente 

capo a Grande Aracri Nicolino, che nel territorio settentrionale in cui si è 

espansa, ha attuato il sistema della colonizzazione, intendendosi con tale 

termine la formazione di ñlocaliò nel territorio di espansione. 

Ma la presenza di organizzazioni criminali in Emilia Romagna ha unôaltra 

caratteristica, ossia la presenza, oltre la óndrangheta, anche della potente 

organizzazione dei casalesi, e ciò verosimilmente per due motivi:  

¶ il primo per fatti contingenti, (il terremoto), che hanno comportato la 

necessità della esecuzione di importanti opere pubbliche con relativi 

consistenti stanziamenti di denaro pubblico; 

¶ il secondo, collegato alla particolare modalità di atteggiarsi del crimine 

organizzato in Emilia, che lo ha reso proclive a stringere accordi con la 

camorra casalese alle cui tipologie comportamentali la óndrangheta ha 

ritenuto di ispirarsi. Tutto ci¸ ha comportato lôulteriore effetto del 

confondersi e/o fondersi delle modalità di comportamento. 

Recenti indagini, hanno infine rilevato propensioni del crimine emiliano verso 

lôarea bresciana e verso il Veneto. 

Tra le misure di contrasto poste in essere in quel territorio, oltre le indagini 

giudiziarie della DDA di Bologna, non possono tacersi le consistenti attività 

preventive svolte dagli Uffici territoriali del Governo attraverso le misure 

interdittive di vario genere che hanno sempre superato il vaglio del Giudice 

Amministrativo. 

 

Si ¯ gi¨ diffusamente accennato ai collegamenti tra la óndrangheta operante a 

Reggio Calabria e quella in Lombardia e al passaggio in giudicato (il 6 giugno 

2014) della sentenza ñCrimineò, caposaldo per affermare lôunicit¨ della 

óndrangheta. 

Quella operazione è stata seguita da numerose altre, sviluppate dalla DDA di 

Milano, e tutte hanno confermato che le singole ñfamiglieò non possono 

essere viste come monadi separate e autonome, ma come parti di un 

fenomeno criminale unitario. 
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Vanno qui ricordate, a ulteriore conferma, le indagini ñCaposaldoò e ñBlu 

callò. 

La prima è stata definita con sentenza della Corte di Appello di Milano del 

10.04.2014, confermativa di quella emessa dal locale Tribunale il 26.02.2013. 

Il relativo procedimento era a carico di esponenti della famiglia Flachi e 

riguardava lôinfiltrazione di esponenti della óndrangheta in vari settori 

dellôeconomia lombarda: movimento terra, gestione di impianti sportivi 

comunali, trasporti, elezioni amministrative, forniture a imprese. 

Il dato che emerge da questa indagine è che non si può più parlare solo di 

infiltrazione della óndrangheta in un tessuto socio-economico sano, quasi un 

attacco dallôesterno nei confronti di una realt¨ che prova a resistere; la realt¨ ¯ 

diversa e pi½ cruda: le investigazioni dimostrano che lôimprenditoria non si 

limita a subire la óndrangheta ma fa affari con essa, spesso prendendo 

lôiniziativa per il contatto con la criminalit¨ organizzata e ricavandone 

(momentanei) vantaggi. 

La seconda indagine (Blu call) ha riguardato una vera e propria aggressione 

della famiglia Bellocco a una realtà imprenditoriale di una certa consistenza, 

cioè un call center con circa 1000 dipendenti, un fatturato di rilievo e 

importanti clienti. 

Il controllo della óndrangheta su una societ¨ come la Blu call ¯ importante 

sotto molteplici rilievi: innanzitutto è una fonte di guadagno immediato, 

potendo essere drenate risorse societarie; ha consentito di immettere nel 

circuito legale denaro proveniente da attività illecite, ponendo in essere 

operazioni di riciclaggio; ha significato poter disporre di posti di lavoro e così 

creare consenso sociale intorno al sodalizio criminoso, soprattutto in Calabria 

dove la Blu call aveva una succursale. 

Si è in precedenza accennato (cap.1) alle indagini della DDA milanese nei 

confronti del ñlocaleò guidato da Trovato Mario, quando sono state esaminate 

le proiezioni della óndrangheta reggina nel Nord Italia. 

Va ora ricordato che quella indagine ha evidenziato che il programma 

criminoso è stato realizzato seguendo linee strategiche nuove e peculiari al 

fine di rimanere sotto traccia e di evitare di incorrere nellôattività di contrasto 

delle Forze di Polizia e della Magistratura. 

Le linee strategiche sono così sintetizzabili: 

- Coinvolgono nella struttura associativa soggetti nuovi, nella maggior parte 

dei casi non compromessi per effetto delle precedenti indagini; 

- Sviluppo dellôattivit¨ dellôassociazione in attivit¨ e settori criminali meno 

eclatanti evitando ad esempio la diretta gestione associativa del traffico di 

stupefacenti; 

- Sviluppo della infiltrazione della ñlocaleò nel controllo degli esercizi 
commerciali, nel settore della pubblica amministrazione e nei rapporti con 

la politica anche in vista del condizionamento dellôattivit¨ di voto nelle 
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elezioni amministrative, attraverso il diretto coinvolgimento nella struttura 

associativa di un consigliere comunale eletto grazie allôappoggio 

elettorale della ñlocaleò di óndrangheta. 

 

Lôespansione della óndrangheta nel Nord Italia ¯ ormai un fatto acquisito 

anche in Piemonte. 

Sul piano giudiziario lôanno trascorso ¯ stato denso di importanti successi 

ottenuti dalla DDA di Torino: praticamente tutti i processi in primo e secondo 

grado, celebrati a seguito dellôoperazione ñMinotauroò del 2011, hanno visto 

una significativa affermazione sia della esistenza della óndrangheta in 

Piemonte che della sua unitarietà. 

La Corte di Appello di Torino in una recente sentenza (anche questa ricordata 

nel cap.1) ha dato, in relazione al reato ex art.416 bis c.p., una interpretazione 

tale da renderlo compatibile anche con fenomeni criminali certamente di tipo 

mafioso ma evidenziati da modalità parzialmente diverse rispetto a quelle 

invece riscontrabili nei territori dôorigine delle organizzazioni stesse; in 

particolare ha ritenuto che il metodo mafioso, qualificante per lôintegrazione 

della fattispecie, sia realizzato gi¨ con la spendita della ñfamaò, ormai diffusa 

a livello addirittura mondiale, delle organizzazioni più note, pur in assenza 

dellôaccertamento di concrete manifestazioni di intimidazione e 

assoggettamento delle persone residenti in un determinato territorio. 

Le diramazioni in Piemonte della óndrangheta hanno riguardato 

principalmente, sul piano territoriale, la città di Torino e la sua immediata 

cintura. Altri insediamenti sono stati accertati nel Basso Piemonte, al confine 

della Liguria, mentre nel resto del territorio le presenze organizzate 

apparirebbero più sporadiche e dedite soprattutto ad operare come rifugio per 

i latitanti. 

Le strutture sono quelle tradizionali, divise in ñlocaliò ed impostate in genere 

su base familiare. Nuove generazioni di criminali sono succedute a quelle 

vecchie nellôambito delle famiglie di sangue di pi½ radicata tradizione 

mafiosa, mantenendo purtroppo un inalterato grado di pericolosità. Rispetto a 

quanto accade nella regione di origine, sembra manifestarsi una maggiore 

tendenza alla osmosi tra famiglie e provenienze territoriali diverse, ed anche 

alcuni criminali siciliani sono stati affiliati regolarmente allôinterno dei 

ñlocaliò. Non emergono, invece, affiliazioni per cos³ dire ñufficialiò di 

soggetti di origine piemontese, che invece spesso agiscono come complici a 

vario titolo, specialmente nei settori dellôimprenditoria e dei reati contro la 

pubblica amministrazione. Non risultano allo stato forti contrasti con 

organizzazioni rivali, che in Piemonte non potrebbero che essere quelle di 

origine straniera, rispetto alle quali nessuna indagine svolta ha finora 

evidenziato motivi di attrito particolare. 
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Solo nel territorio di Chivasso, uno dei più inquinati dalla presenza della 

criminalit¨ di provenienza óndranghetista, si sono registrati alcuni episodi di 

tentato omicidio nei confronti di esponenti delle ñfamiglieò che, 

probabilmente, dimostrano lôesistenza di conflitti interni determinati dal 

ñriposizionamentoò conseguente agli sconvolgimenti che comunque 

lôoperazione Minotauro e quelle conseguenti hanno determinato nel mondo 

della criminalità locale. 

Nellôottica del perseguimento del maggiore guadagno possibile, pertanto, 

lôattivit¨ criminale prevalente ¯ quella pi½ redditizia, ovverosia il traffico di 

sostanze stupefacenti, settore nel quale la criminalità calabrese in Piemonte è 

molto attiva grazie ai numerosi e importanti collegamenti nazionali e, 

soprattutto, internazionali, questi ultimi principalmente in Sudamerica. 

Seguono lôestorsione, lôusura, e soprattutto il riciclaggio di proventi illeciti. 

Questi ultimi, inoltre, alimentano lôattivit¨ imprenditoriale svolta da molti 

mafiosi principalmente in un settore di elezione, quello dellôedilizia, dove 

tradizionalmente e ancora oggi, si esplica in maniera assolutamente prevalente 

su ogni altro lôiniziativa imprenditoriale illecita. Eô infine sempre il settore 

edilizio, e in particolare la ñmovimentazione terraò, quello in cui pi½ radicata 

è la presenza di imprese mafiose, alimentate da occulti proventi illeciti 

derivanti da altri reati, e pertanto già favorite in unôottica di illecita 

concorrenza rispetto ad altre operanti nello stesso settore. 

La caratteristica di tale imprenditoria mafiosa nel territorio di competenza è 

illuminante anche del tipo e delle modalit¨ di infiltrazione nella ñcosa 

pubblicaò. 

Oltre ad ambire a commesse private (favorite dalla possibilità di praticare 

prezzi più bassi violando le più elementari regole tecniche, fiscali e 

previdenziali) molto lucrose sono le commesse pubbliche in questo settore, e 

il fine di ottenerlo con qualsiasi mezzo ¯ la ragione principale dellôinteresse 

mafioso allôinfiltrazione nella pubblica amministrazione. Esemplificativo di 

ciò, e delle dinamiche concrete con cui tutto questo avviene (a partire 

dallôintervento nel momento elettorale fino poi alla gestione delle vicende 

inerenti), è quanto emerge nel processo Minotauro a proposito, ad esempio, 

del comune di Leinì, il cui ex sindaco è stato condannato per concorso esterno 

nellôassociazione di tipo mafioso. Altri esempi significativi emergono anche 

dalla operazione San Michele laddove è in via di accertamento un tentativo di 

acquisizione di commesse per lavori pubblici di movimento terra per la 

realizzazione di opere pubbliche in Val di Susa. 

 

Le organizzazioni mafiose tradizionali sul territorio laziale si dedicano 

soprattutto al riciclaggio e al reimpiego delle risorse illecitamente acquisite. 

Esse non operano secondo le tradizionali metodologie: non realizzano 

comportamenti manifestamente violenti, di regola non necessari per penetrare 



 

 Direzione Nazionale Antimafia ï Relazione Annuale 2014 

(periodo 01/07/2013 ï 30/06/2014 

Pagina 42 
 

 

in una tranquilla realtà imprenditoriale come quella laziale; non mirano a 

sopraffarsi per accaparrarsi maggiori spazi, per il semplice motivo che ñcô¯ 

posto per tuttiò, ma anzi tendono a mantenere una situazione di tranquillità in 

modo da poter agevolmente reimpiegare con profitto i capitali di provenienza 

criminosa. Dunque lôinquinamento mafioso dei comparti economici nel Lazio, 

di regola non si realizza tramite la violenza, ma piuttosto in modo subdolo e 

insidioso, senza necessità di esplicite minacce, con atteggiamenti 

relativamente invasivi, spesso con lôingresso del ñsocio mafiosoò nellôazienda 

al dichiarato scopo di apportare liquidità ma ben presto trasfuso nello 

spossessamento della stessa.  

I settori in cui le organizzazioni mafiose (soprattutto óndrangheta e camorra) 

investono i loro capitali sono soprattutto lôedilizia, le societ¨ finanziarie e 

immobiliari e - nellôambito del commercio ï lôabbigliamento, le 

concessionarie di auto e la ristorazione: ristoranti, bar e caffè vengono 

acquisiti da società di nuova costituzione, spesso con capitali sociali esigui, 

che fungono da schermo dei gruppi mafiosi. 

Procedimenti recenti e meno recenti, sia della DDA di Roma che di altre 

DDA, hanno evidenziato come personaggi contigui ad organizzazioni mafiose 

siano giunti ad impadronirsi di locali storici per la città di Roma. Per quanto 

riguarda la óndrangheta si pu¸ fare riferimento al ristorante George di via 

Sardegna, al Café de Paris in via Veneto, al bar California di via Bissolati 

(tutti riconducibili alla cosca ALVARO di Cosoleto), al caffè Chigi, al 

ristorante Colonna Antonina, allôhotel Gianicolo (tutti riconducibili alla cosca 

Gallico di Palmi), al caffè Fiume (riconducibile alla cosca RAZIONALE ï 

FIAREô) é 

Settore cruciale per tutte le organizzazioni criminali operanti sul territorio 

laziale, ed in particolare per le organizzazioni di matrice óndranghetista, ¯ 

quello del traffico di stupefacenti. Ovviamente tale settore, a causa delle 

ingenti somme investite e degli elevatissimi guadagni attesi, innesca sovente 

gravi forme di violenza, che nel territorio laziale sono determinati più che per 

il controllo delle zone dello spaccio, dallôesigenza di sanzionare la mancata 

consegna della merce commissionata o il mancato pagamento delle partite 

ricevute o il mancato rispetto degli impegni assunti. 

A tale proposito di forte rilievo criminale ¯ lôomicidio - avvenuto a Roma la 

sera del 24/01/2013 - di Vincenzo FEMIA, calabrese trapiantato a Roma, 

considerato emanazione nel Lazio della cosca ñNIRTAò di San Luca.  

Il 16 luglio 2013 veniva arrestato uno degli autori materiali del delitto, 

CRETAROLA Gianni, appartenente alla cosca Pizzata della Locride, nella cui 

abitazione veniva rinvenuto un documento criptato risultato essere il 

giuramento di affiliazione. Costui, oltre ad indicare in SESTITO 

Massimiliano, PIZZATA Antonio e PIZZATA Francesco i suoi complici, e in 

PIZZATA Giovanni il mandante, ha ricondotto la causale dellôomicidio a 
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contrasti insorti a seguito dellôimportazione dalla Spagna, nel 2012, di 160 kg 

di cocaina destinati alla piazza romana. Lôoperazione era stata organizzata da 

PIZZATA Giovanni (capo della cellula romana della cosca, detenuto a 

Rebibbia ma costantemente informato dai figli Antonio e Francesco) e dal 

cugino CRISAFI Bruno esponente apicale dei NIRTA di San Luca cui 

apparteneva anche la vittima. 

I contrasti avevano riguardato sia la definizione del prezzo di vendita della 

cocaina sia la gestione del quantitativo. Quando nel gennaio 2013, PIZZATA 

Giovanni era stato informato che FEMIA Vincenzo si era rivolto al suo 

gruppo (a SESTITO Massimiliano) per acquistare 5 kg di cocaina, si era 

fortemente insospettito, sia per i pregressi rapporti tra le cosche, sia in quanto 

riteneva che FEMIA non disponesse del denaro necessario allôacquisto di tale 

quantitativo. Si era dunque convinto che si trattasse di una trappola tesa ad 

eliminare CRETAROLA, il suo uomo di fiducia, e ad impadronirsi del 

quantitativo di cocaina richiesto. Aveva perci¸ ordinato lôeliminazione del 

FEMIA. Per tale omicidio, aggravato ai sensi dellôart. 7 DL 152/1991, sono 

stati arrestati e poi rinviati a giudizio SESTITO Massimiliano e i fratelli 

PIZZATA.  

CRETAROLA il 15.4.2014 è stato condannato, a seguito di giudizio 

abbreviato, alla pena di anni 12 per omicidio aggravato ai sensi dellôart. 7 DL 

152/1991 (con lôattenuante della collaborazione). 

Va infine ricordato che il Tribunale di Velletri il 22 ottobre 2013, ha 

riconosciuto lôoperativit¨, nella zona di Ardea, Anzio e Nettuno, di una 

óndrina distaccata della cosca GALLACE di Guardavalle, óndrina capeggiata 

da GALLACE Vincenzo. Il Tribunale ha condannato 16 persone per 

associazione mafiosa oltreché per traffico di stupefacenti ed altri reati, in 

particolare Vincenzo ed Antonio Gallace sono stati condannati, 

rispettivamente, a 16 e 17 anni. 

La pronuncia è giunta con grande ritardo (a distanza di 9 anni dallôemissione 

delle misure cautelari), ma per la prima volta un Tribunale ha affermato, in 

provincia di Roma, lôesistenza di unôarticolazione di óndrangheta che ñripete 

gli schemi organizzativi e il sistema di regole interne dallôorganizzazione 

madre, ma con propri capi e sistemi di affiliazioneò. Le vicende che si sono 

svolte sul territorio della provincia di Roma riguardano soprattutto il traffico 

di stupefacenti ma si evidenziano anche illecite relazioni tra soggetti contigui 

al clan e amministratori locali che avevano concorso a determinare, nel 2005, 

lo scioglimento del Comune di Nettuno a seguito di forme di ingerenza della 

criminalità organizzata.  

 

La relazione della DNA sulla óndrangheta non pu¸ terminare questôanno 

senza una riflessione su un episodio, non nuovo ma che questôanno ha avuto 

una eco diversa rispetto al passato, ossia la sosta della processione con la 
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statua della Madonna davanti alla casa di un boss della óndrangheta a Oppido 

Mamertino il 2 luglio 2014. 

Episodio non nuovo perché solo cronologicamente ultimo di tanti altri che 

nelle nostre Regioni meridionali hanno contraddistinto le celebrazioni di feste 

patronali in molti paesi, e che rappresentano le manifestazioni esterne di una 

falsa religiosità riscontrabile perfino nei giuramenti mafiosi che fanno 

riferimento a Testi sacri, a Dio, ai Santi, o a riunioni mafiose allôombra di 

Santuari (basti pensare a quelle al Santuario della Madonna di Polsi). 

Non sfugge il messaggio subliminale sotteso a queste espressioni e a queste 

manifestazioni, dove il mafioso si rappresenta agli occhi del suo popolo come 

nutrito della sua stessa cultura e delle stesse tradizioni, quasi significando che 

tutte queste bene convivono con le azioni e i metodi da lui applicati. 

A fronte di tanti segni di falsa religiosità, chi doveva coglierli e contrastarli 

davanti allo stesso popolo non lo ha fatto; preti e Vescovi in Calabria, Sicilia 

e Campania sono stati, salvo rare e nobilissime eccezioni, silenti e hanno 

perfino ignorato messaggi forti che pur provenivano dallôalto: basti pensare a 

quelli di Giovanni Paolo II ad Agrigento e di Benedetto XVI a Palermo. 

Tra i segni concreti di cambiamento, va ricordato il Decreto del Vescovo di 

Acireale del 20 giugno 2013, che ha vietato nella sua Diocesi il funerale in 

chiesa al mafioso condannato che non abbia manifestato, ñnel faro esternoò, 

alcun segno di ravvedimento; provvedimento questo certamente innovativo e 

che quasi anticipa il senso religioso della scomunica lanciata ai mafiosi da 

Papa Francesco in Calabria. 

In questa occasione il Papa ha pronunciato parole di grande impegno, quasi 

un programma antimafia e dopo quella visita lôatteggiamento della chiesa 

locale è cambiato: sono così finalmente risuonate esplicite parole di condanna 

contro quella blasfema manifestazione di finta religiosità avvenuta a Oppido 

Mamertino e sono stati maggiormente sostenuti giovani preti che operano 

sullôesempio di due eroi dellôantimafia che sono don Peppino Diana e don 

Pino Puglisi, uccisi a causa dei valori che divulgavano. 

La mafia, nei suoi vari atteggiamenti, si può sconfiggere realmente solo con la 

cultura e con la divulgazione di valori etici e civili, pertanto il mutato 

atteggiamento della gerarchia ecclesiastica non può sfuggire: esso può essere 

determinante per una crescita di cultura e legalità fra quelle popolazioni. 
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2.2 - Cosa Nostra 
(Coordinatore F. Roberti; contributi di A. Canepa, C. Caponcello, M. De 

Lucia, F. Imbergamo, R. Pennisi) 

 

Lôanalisi, le linee evolutive i settori di operativit¨  

In questa sede si sintetizzerà - mediante lôanalisi dei provvedimenti giudiziari 

pi½ significativi adottati nellôanno in riferimento, nonch® delle ulteriori 

informazioni acquisite attraverso lôazione di collegamento investigativo, che a 

norma dellôart. 371 bis c.p.p., il PNA svolge, anche avvalendosi di magistrati 

del suo Ufficio - il grado di vitalit¨ dellôassociazione mafiosa denominata 

Cosa nostra, le vicende relative alla scelta dei vertici che sostituiscano quelli 

detenuti, le alleanze, le contrapposizioni con altre organizzazioni, le linee 

evolutive e le strategie che lôorganizzazione potrebbe adottare nel prossimo 

futuro, le proiezioni regionali, extraregionali e internazionali. Ciò anche al 

fine di verificare lôappropriatezza delle strategie di contrasto.  

 

Lôanno trascorso e le attivit¨ di contrasto poste in essere hanno confermato le 

analisi dei precedenti anni, con riferimento alla costante vitalità che 

lôorganizzazione mafiosa ha continuato a dimostrare nelle varie parti del 

territorio siciliano nelle quali essa è presente, a cominciare dal Distretto di 

Palermo, per il quale è comunque necessario compiere delle ulteriori 

riflessioni ripartite tra le provincie di Palermo, Trapani e Agrigento, nonché 

tra il territorio metropolitano della città di Palermo e quello della sua 

provincia.  

Eô bene sottolineare da subito come tale analisi, basata sulle fonti sopra 

riportate, non coincide con indicazioni, anche autorevoli, di altri osservatori 

del fenomeno mafioso che teorizzano una sorta di ñbalcanizzazioneò 

dellôorganizzazione mafiosa Cosa nostra e un suo inarrestabile declino. 

Sempre in via di premessa deve confermarsi, anche allôesito delle 

investigazioni svolte in questôanno -come pure già segnalato nelle precedenti 

relazioni- che la citt¨ di Palermo ¯ e rimane il luogo in cui lôorganizzazione 

criminale esprime al massimo la propria vitalità sia sul piano decisionale 

(soprattutto) sia sul piano operativo, dando concreta attuazione alle linee 

strategiche da essa adottate in relazione alle mutevoli esigenze imposte 

dallôattivit¨ di repressione continuamente svolta dallôautorità giudiziaria e 

dalla polizia giudiziaria. Continua ad emergere come dato fondamentale delle 

linee strategiche dellôagire di Cosa nostra il continuo e costante tentativo di 

ristrutturare e fare risorgere le strutture centrali di governo 

dellôorganizzazione criminale, in particolare la commissione provinciale di 

Cosa nostra di Palermo, pesantemente colpite dalle iniziative investigative e 

processuali poste in essere negli ultimi lustri. 
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Le indagini svolte nellôanno in corso confermano la costante fibrillazione 

dellôorganizzazione che, per essere compresa, impone di richiamare anche in 

questa sede e sempre in via di estrema sintesi alcuni ñepisodiò investigativo - 

processuali verificatisi nello scorso decennio, che hanno colpito in maniera 

strutturale lôorganizzazione mafiosa, ponendola in una situazione di grave 

crisi dalla quale non è ancora riuscita ad uscire, pur operando continuamente, 

come si è detto, molteplici tentativi in tal senso. 

Ci si riferisce in particolare ai procedimenti penali: 

c.d. grande mandamento che, nel dicembre del 2003, portò alla cattura di 72 

esponenti mafiosi i quali, tra lôaltro, costituivano la rete di protezione della 

latitanza di Bernardo Provenzano; c.d. Gotha, che nel giugno del 2006 portò 

alla cattura di 52 esponenti mafiosi, tra i quali 16 capi delle famiglie mafiose 

di Palermo; c.d. Perseo, che nel dicembre del 2008 portò alla cattura di 98 

esponenti di varie famiglie mafiose del palermitano e sventò il tentativo di 

ricostituire la commissione provinciale di Cosa nostra, tentativo che era in 

corso. Oltre che a tali procedimenti penali si deve anche fare riferimento alla 

cattura di Bernardo Provenzano, avvenuta lô11 aprile 2006, alla successiva, 

ed in qualche modo complementare, pur senza assurgere al livello 

dôimportanza della prima, cattura di Salvatore Lo Piccolo avvenuta il 5 

novembre 2007 ed ai numerosi procedimenti, tutti noti come procedimenti 

ñaddio pizzoò (poich® connotati dallôindividuazione di molteplici delitti di 

estorsione aggravati ex art. 7 l. 203/91) che a tale ultima cattura hanno fatto 

seguito. 

A proposito dei processi citati, va ancora una volta ribadito come gli stessi 

siano stati definiti con condanne divenute definitive in tempi assolutamente 

congrui. Tale osservazione conferma che la completezza del contrasto 

allôorganizzazione Cosa nostra non si esaurisce in una peraltro gravosissima 

e pericolosa attività d' investigazione, ma che essa si dispiega in un diverso e 

pi½ ampio quadro, governato da un esercizio sapiente dellôazione penale, che 

deve avere sempre come suo obiettivo lôaffermazione della responsabilit¨ 

penale e la condanna dei soggetti riconosciuti come appartenenti 

allôorganizzazione mafiosa sia in relazione al delitto di cui allôart. 416 bis 

c.p., sia in relazione agli svariati delitti posti in essere nellôinteresse 

dellôorganizzazione.  

Dalla cattura di Provenzano in poi, Cosa nostra - superata la fase 

caratterizzata dalla cosiddetta strategia della ñsommersioneò- vive e continua 

ancora oggi a vivere una fase di transizione, non soltanto sotto il profilo della 

scelta di una nuova leadership ma anche sotto il profilo della ricerca di nuovi 

schemi organizzativi e di nuove strategie operative.  

Le indagini e i processi svolti continuano a confermare che Cosa nostra tenta 

di trovare nuovi equilibri interni ed è però seriamente ostacolata in tale opera 

dalla continuità delle attività investigative costantemente in corso, che ancora 
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per tutto il periodo in esame sono riuscite a cogliere lôattualit¨ delle vicende 

dellôorganizzazione criminale. Appare però chiaro come ad ogni cattura dei 

rinnovanti vertici dellôorganizzazione, sia a livello di capo famiglia che di 

reggente del mandamento, ha fatto seguito lôimmediata nomina del sostituto, 

capace di consentire allôorganizzazione di continuare a vivere, sia pure con 

un livello strategico operativo basso.  

Dalle dette indagini emerge come, a più riprese, Cosa nostra abbia tentato di 

rinnovarsi attraverso una conferma delle sue strutture di governo a 

cominciare da quelle operanti sul territorio di Palermo ed in particolare con 

riferimento alla commissione provinciale di Cosa nostra di Palermo. A 

conferma che anche nei momenti di crisi Cosa nostra non rinuncia 

all'elaborazione di modelli organizzativi unitari e a progetti volti ad 

assicurarne la sopravvivenza nelle condizioni di maggiore efficienza 

possibile. Lôorganizzazione mafiosa fa in questa fase storica particolare 

ricorso al suo patrimonio ñcostituzionaleò e, dunque, alle regole circa la 

propria struttura tradizionale di governo che - anche a prescindere dalla 

presenza sul territorio di capi liberi muniti di particolare carisma ï le 

consente di affrontare e, purtroppo spesso, di superare momenti di crisi quale 

quello che indubbiamente sta ora attraversando. 

Va ribadito ancora una volta anche in questa sede come Cosa Nostra appaia 

dotata di una sorta di ñcostituzione formaleò e di una sua ñcostituzione 

materialeò. In alcuni momenti storici ha contato di pi½ la sua costituzione 

materiale, nel senso che il governo dellôorganizzazione ¯ stato retto secondo 

le scelte dei capi ed a prescindere dal rispetto delle regole. Nel momento in 

cui lôazione investigativa dello Stato ha portato alla cattura di tali capi, se la 

cosiddetta costituzione materiale dellôorganizzazione ¯ entrata in crisi, la 

costituzione formale di Cosa Nostra ha ripreso importanza e tuttora consente 

alla struttura di sopravvivere anche in assenza di importanti capi riconosciuti 

in stato di libertà. 

Il ricorso alle vecchie e mai abrogate regole di vita dellôorganizzazione 

consente, dunque, alla stessa di sopravvivere in momenti di crisi come 

lôattuale. Le fonti della memoria, gli anziani, custodiscono le regole e le 

regole, che servono a far funzionare lôorganizzazione, vengono 

costantemente portate a conoscenza dei soggetti più giovani.  

Sulla scorta di questo meccanismo si può valutare la capacità di Cosa Nostra 

di ristrutturarsi e di riorganizzarsi, mantenendo intatte la sua vitalità e la sua 

estrema pericolosità ed in tal senso non ci si può illudere sul fatto che lo 

Stato, approfittando della sua momentanea debolezza, possa più agevolmente 

e definitivamente sconfiggerla. Deve invece continuare a giungere agli organi 

deputati al contrasto di Cosa Nostra un flusso costante di nuovi, più affinati e 

sempre più efficaci, strumenti normativi e di risorse anche economiche per 

tenere testa allôorganizzazione criminale; la quale, comô¯ noto, ha una 
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spiccata abilità nel mettere in campo sofisticate tecniche di resistenza per 

fronteggiare lôazione repressiva dellôautorit¨ giudiziaria.  

Le risultanze investigative, in particolare quelle più attuali, continuano a dare 

univocamente conto, in relazione alla vita interna dellôorganizzazione 

mafiosa, dello sforzo perpetuo e spesso, purtroppo, proficuo per sopravvivere 

e riorganizzarsi con lôindividuazione di sempre nuove figure di riferimento 

che, per quanto soggette ad un turnover talvolta serrato, in ragione delle 

vicissitudini giudiziarie, riescono comunque a garantire al sodalizio una 

continuità di azione criminale che si risolve, ancor oggi, in un serio vulnus 

per lôordine sociale. 

In relazione a tali figure, va segnalato che lôassenza, in Cosa Nostra 

palermitana, di personaggi di particolare carisma criminale in stato di libertà, 

seppure latitanti, non ha riproposto la violenta contrapposizione interna tra 

famiglie e mandamenti del passato.  

Sul punto deve registrarsi come unôeccezione lôomicidio di Giuseppe Di 

Giacomo del 13 marzo 2014, che appare inserirsi in logiche di governo del 

territorio della città, ma al quale non ha fatto seguito o non ha potuto fare 

seguito una pure ipotizzabile rappresaglia. 

Allo stato deve piuttosto registrarsi una cooperazione di tipo orizzontale tra le 

famiglie mafiose della città di Palermo, volta a garantire la continuità della 

vita dellôorganizzazione ed i suoi affari. Tra questi in particolare devono 

segnalarsi un rinnovato interesse per il traffico di stupefacenti e per la 

gestione dei ñgiochiò sia di natura legale che illegale. 

 

Nello specifico, dopo una breve fase durante la quale nei territori più colpiti 

dalle operazioni di polizia giudiziaria si ritrovavano ad operare esponenti di 

altre famiglie, quasi svolgendo una funzione vicaria degli assenti e con un 

superamento di fatto del tradizionale, strettissimo, legame dei mafiosi con il 

territorio, si assiste oggi in molti mandamenti al ritorno in scena di 

personaggi già coinvolti in pregresse vicende giudiziarie che, noti in passato 

come figure non di primissimo piano negli organigrammi mafiosi, scontata la 

pena, si ritrovano ad occupare le posizioni di preminenza lasciate libere dai 

boss di maggior calibro. 

Attorno a costoro si coagulano vecchi, irriducibili, uomini dôonore, di cui 

lôorganizzazione si avvale per rivestire la propria azione di quellôaura di 

autorevolezza e prestigio che solo la ñtradizioneò criminale di costoro può 

garantirle e nuove leve, provenienti dalle storiche famiglie di mafia, ed 

anche, in ragione delle obiettive difficolt¨ di reclutamento di altri ñpicciottiò, 

personaggi di nessuna o quasi storia criminale addirittura talvolta preposti ad 

attivit¨ di sicuro rilievo per lôorganizzazione quali lôimposizione del pizzo. 

In tal modo lôorganizzazione mafiosa nel suo complesso sembra, in sintesi, 

aver attraversato e superato, sia pure non senza conseguenze sulla sua 



 

 Direzione Nazionale Antimafia ï Relazione Annuale 2014 

(periodo 01/07/2013 ï 30/06/2014 

Pagina 49 
 

 

operatività, il difficile momento storico dovuto alla fruttuosa opera di 

contrasto dello Stato ed aver recuperato un suo equilibrio. 

Una tale pervicace ostinazione di Cosa nostra impone che non vi sia alcun 

calo di tensione nella lotta al fenomeno mafioso e che lôazione di contrasto 

sia massimamente tempestiva e serrata. Il fattore tempo, in questa materia, ha 

unôimportanza determinante; Cosa Nostra ha pi½ volte dimostrato nel corso 

della storia la sua spaventosa vitalità e solo la costanza e la frequenza di 

efficaci azioni repressive è in grado di impedirle di riorganizzarsi e così 

vanificare gli sforzi fatti ed i risultati sin qui acquisiti dalle Istituzioni. In tale 

quadro è ad esempio necessario valutare come in concreto siano tanti quei 

soggetti già condannati per il delitto di cui allôart. 416 bis c.p., che, scontata 

la pena, tornino a delinquere e ad essere nuovamente arrestati, processati e 

condannati per il medesimo delitto. A tale proposito bisogna tornare a 

chiedersi se il legislatore non debba approntare, per le ipotesi accertate di 

reiterazione nel delitto di cui allôart. 416 bis c.p., un meccanismo 

sanzionatorio particolarmente rigoroso per escludere per un non breve 

periodo di tempo dal circuito criminale quegli appartenenti 

allôorganizzazione mafiosa che dopo una prima condanna, tornino a 

delinquere reiterando in tal modo la capacità criminale propria e 

dellôorganizzazione.  Quantomeno, nella contestazione dei delitti per soggetti 

che rispondono a tali caratteristiche deve auspicarsi un maggiore ricorso alla 

richiesta ed allôadozione nella sentenza dellôaffermazione di delinquente 

abituale ai sensi dellôart. 109 c.p.. 

Lo strumentario normativo e tecnico sin qui utilizzato nella lotta alla 

criminalità organizzata, dei quali sono elementi strutturali lôapporto dei 

collaboratori di giustizia, la ricerca di sempre maggiore collaborazione da 

parte delle vittime dei reati, soprattutto in tema di estorsioni e le indagini 

basate sui supporti tecnologici, si è dimostrato adeguato allo scopo. Questi 

elementi costituiscono un sistema di contrasto alla organizzazione mafiosa in 

cui ciascun aspetto è necessario ed insostituibile.  

Le stesse tecniche di indagine possono e devono essere applicate oltre che ai 

fenomeni criminali ñtipiciò ed alla ricerca dei latitanti, allôindividuazione dei 

collegamenti di Cosa Nostra con settori dellôeconomia, in funzione 

dellôablazione dei patrimoni in tutto od in parte posseduti dalla mafia od 

accumulati da imprenditori compiacenti attraverso patteggiamenti ovvero 

fittizie intestazioni di beni a seguito di accordi con la stessa. 

Il contrasto efficace a mezzo dellôazione giudiziaria ¯ ad un tempo 

precondizione e conseguenza dellôopposizione alla criminalit¨ organizzata da 

parte della società civile che a Palermo sta maturando gli anticorpi per 

impedire a Cosa Nostra di rioccupare gli spazi conquistati. 

La definitiva acquisizione da parte della collettività della consapevolezza 

della capacità dello Stato di contrastare con successo la criminalità 
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organizzata costituisce certamente, sul piano generale, un dato estremamente 

significativo; ci¸ infatti, in uno allôobbiettiva minore autorevolezza ed al 

minore prestigio degli esponenti mafiosi, determina condizioni favorevoli 

affinch® il consenso, lôacquiescenza o quanto meno la sudditanza di cui 

lôorganizzazione ha goduto in passato e che già ha perso in parte degli 

ambienti sociali, in particolare del capoluogo, vengano definitivamente a 

mancare. 

Eô necessario infine tornare a segnalare la centralit¨ delle indagini volte a 

porre termine alla latitanza dei capi dellôorganizzazione, tema tuttora di 

straordinaria rilevanza.  

La cattura della totalità dei grandi latitanti di mafia palermitani ha certo 

costituito un segnale fortissimo della capacità dello Stato di opporsi a Cosa 

Nostra demolendo il luogo comune della impunibilità di alcuni mafiosi e la 

conseguente loro autorevolezza e prestigio criminale; in ciò risiede la speciale 

importanza, a Palermo e in tutta la Sicilia occidentale, di tale attività 

investigativa. 

Ancora si sottrae alla cattura Matteo Messina Denaro, storico latitante, capo 

indiscusso delle famiglie mafiose del trapanese, che estende la propria 

influenza ben al di là dei territori indicati. 

Il suo arresto non può che costituire una priorità assoluta ritenendosi che, 

nella descritta situazione di difficoltà di Cosa Nostra, il venir meno anche di 

questo punto di riferimento, potrebbe costituire, anche in termini simbolici, 

cos³ importanti in questi luoghi, un danno enorme per lôorganizzazione. 

 

2.2.1. Struttura di ñCosa Nostraò sul territorio 

Svolte le considerazioni di cui sopra ¯ opportuno dare un quadro dellôattuale 

situazione di Cosa Nostra sul territorio, a cominciare dai mandamenti mafiosi 

della città di Palermo. Questi, dal punto di vista strutturale, non hanno subito 

particolari sconvolgimenti proprio a causa del fenomeno di tipo 

ñistituzionaleò sopra illustrato, che consente allôorganizzazione mafiosa di 

difendersi e sommergesi nei momenti di crisi. 

La zona ovest della città - fino al novembre del 2007 sotto il dominio di 

Salvatore Lo Piccolo ï comprende i mandamenti mafiosi di San Lorenzo (che 

nella documentazione sequestrata al Lo Piccolo è indicato come mandamento 

di Tommaso Natale ed è composto dalle famiglie mafiose di San Lorenzo, 

Tommaso Natale, Partanna ï Mondello, Cinisi, Capaci, Carini e Terrasini) e 

di Resuttana.  

Venendo alla zona centrale ed orientale della città di Palermo, questa 

ricomprende i mandamenti mafiosi di Boccadifalco (famiglie mafiose di 

Boccadifalco-Passo di Rigano, Torretta, Uditore); della Noce (famiglie della 

Noce, di Malaspina-Cruillas e di Altarello); di Pagliarelli (famiglie di 

Pagliarelli, Corso Calatafimi, di Mezzo Monreale e di Borgo Molara); di 
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Porta Nuova (famiglie di Porta Nuova, Palermo centro e Borgo vecchio); di 

Brancaccio (famiglie di Roccella, Corso dei Mille, Ciaculli e Brancaccio); di 

Santa Maria del Gesù (famiglie di Santa Maria del Gesù e Villagrazia di 

Palermo.  

 

Cosa nostra, nella Provincia di Palermo, è articolata in 15 mandamenti, 8 nel 

capoluogo e 7 nella provincia. 

Venendo alla provincia di Palermo, rileva la situazione dei mandamenti 

mafiosi di Belmonte Mezzagno (che risulta comprendere le famiglie di 

Belmonte Mezzagno e Misilmeri); di Bagheria (che ricomprende le famiglie 

di Bagheria, Villabate, Casteldaccia ed Altavilla Milicia); di Corleone (che 

ricomprende le famiglie di Corleone, Prizzi e Ficuzza Marineo, Godrano, 

Palazzo Adriano e Roccamena, San Cipirrello) di San Giuseppe Jato (che 

comprende le famiglie di Monreale, Altofonte e San Cipirrello). 

Tra le attività criminali poste in essere dallôorganizzazione mafiosa un cenno 

specifico merita il dato relativo alle estorsioni. In particolare le stesse si 

mantengono su livelli costanti (con contrazione degli atti intimidatori negli 

ultimi due anni) ed è aumentato il numero delle denunce.  

Nella parte orientale della città, in controtendenza con gli altri territori 

cittadini, pur rimanendo invariati gli incendi e le minacce, tra le attività 

propedeutiche allôestorsione, risultano in rilevante aumento i 

danneggiamenti. 

I dati statistici rilevati dalla D.I.A., confrontati con quelli del secondo 

semestre 2013, mostrano un incremento pari al 100%. 

Ciò nella considerazione di una nuova stabilità organica raggiunta in seno ai 

mandamenti di Brancaccio e Santa Maria di Gesù, territori peraltro nei quali 

sono tornati a vivere appartenenti allôorganizzazione recentemente scarcerati 

per avere scontato la pena.  

In particolare per i due semestri osservati e messi a confronto (II semestre 

2013 e I semestre 2014): 

- tra i danneggiamenti sono stati osservati le apposizioni di colla ed altro 

nelle serrature, i colpi di arma da fuoco o lancio di pietre contro vetrine e 

saracinesche, lo spargimento di vernici, le manomissioni di contatori, i 

danni alle autovetture di esercenti attività commerciali in genere; 

- tra gli incendi sono stati ricompresi sia quelli totali che parziali di esercizi 

commerciali e di beni rientranti nella disponibilità degli stessi esercenti 

come abitazioni, autovetture, imbarcazioni ecc. nonché il lancio di 

bottiglie incendiarie, gli incendi di pneumatici, pedane, cataste di legno, 

autovetture rubate ed altro innanzi gli ingressi degli stessi esercizi; 

- tra le minacce sono stati oggetto di valutazione le intimidazioni 

telefoniche, il recapito di teste mozzate di ovini e talvolta di altri animali, 
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di cartucce, mazzi di fiori, le lettere e gli sms intimidatori, la collocazione 

di bottiglie incendiarie, il versamento di liquidi infiammabili. 

Al fine di ottenere, poi, unô immediata percezione delle caratteristiche pi½ 

salienti del fenomeno osservato, le distribuzioni statistiche sono state 

rappresentate in diagrammi a sezioni circolari, mentre i successivi 

istogrammi descrivono, visivamente, le variazioni percentuali in decremento 

e/o incremento, verificatisi nei periodi a confronto, per singola zona 

considerata e, successivamente, per lôintero Capoluogo e la sua Provincia. 

Si rappresenta, comunque, che lôanalisi dei dati numerici, acquisiti cos³ come 

sopra descritto, non denota con certezza lo stato di vessazione in cui versa 

questo o quel territorio, in considerazione che il fenomeno estorsivo necessita 

anche della valutazione di ulteriori elementi conoscitivi. 

Infatti, gli eventi estorsivi oggetto della presente analisi ineriscono, 

normalmente, ad attività preliminari, non sempre indispensabili alla 

commissione dellôestorsione, specie se gi¨ consolidata. 

Di contro, il ripetersi di atti intimidatori, non conferma, necessariamente, 

lôesistenza di una buona capacit¨ militare di unôorganizzazione affermatasi 

stabilmente, ma, al contrario, di una situazione in evoluzione, riconducibile 

alla necessità di affermare sul territorio, attraverso atti di forza, la propria 

autorevolezza. 

 

Ne deriva che: 

¶ nel territorio di Palermo occidentale si rileva una considerevole 

diminuzione degli eventi delittuosi. Nel loro complesso, i reati a scopo 

estorsivo mostrano un decremento pari al 42,86% (vgs. grafici 1, 2 e 13). 

Tale tendenza è verosimilmente riconducibile alle operazioni di polizia 

svolte nel periodo in esame ed alla cattura di diverse decine di esponenti 

mafiosi operanti nel territorio dei mandamenti di San Lorenzo ï 

Tommaso Natale e Resuttana, dediti, tra lôaltro, anche alle estorsioni; 

¶ nel territorio di Palermo centrale, si assiste ad una flessione complessiva 

dei reati osservati, ma in misura considerevolmente ridotta rispetto al 

territorio di Palermo occidentale. Infatti, anche se risultano in aumento 

gli incendi e le minacce, nel loro complesso, i reati a scopo estorsivo 

mostrano un decremento pari al 4,26% (vgs. grafici 3, 4 e 13). Tale 

irrisoria variazione, dimostrerebbe come in questi territori della Città, si 

continui a perpetrare lôillecita attivit¨ delle estorsioni quale fondamentale 

risorsa per il mantenimento della stessa organizzazione; 

¶ nella parte orientale della Città, in controtendenza con gli altri territori 

cittadini, pur rimanendo invariati gli incendi e le minacce, risultano in 

rilevante aumento i danneggiamenti. Nel loro complesso, i reati a scopo 

estorsivo mostrano un incremento pari al 100,00% (vgs. grafici 5, 6 e 

13), documentando in maniera lapalissiana come periodicamente le 
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famiglie mafiose tendano a riorganizzarsi per non perdere il controllo del 

territorio attraverso la capillare gestione delle estorsioni. Nel caso in 

specie, dalla relativa analisi, sembrerebbe che la volontà dei mandamenti 

di Brancaccio e Santa Maria di Gesù, sia quella di concepire, al fine di 

costringere gli esercenti al pagamento del pizzo, ammonimenti di entità 

pi½ lieve come il danneggiamento: notoriamente, infatti, questôultimo, 

come la minaccia, è forma di reato a scopo estorsivo preliminare rispetto 

allôincendio, da commissionare nel caso in cui lôesercente ponga in 

essere resistenze. 

¶ nella provincia occidentale palermitana, si registra un notevole calo degli 

incendi e delle minacce, mentre i danneggiamenti sono in lieve aumento. 

Nel loro complesso, i reati a scopo estorsivo mostrano un decremento 

pari al 35,71 % (vgs. grafici 7, 8 e 14). Dallôanalisi di tali dati, appare 

evidente come nel mandamento di Partinico e nei territori della provincia 

(Capaci, Isola delle Femmine, Torretta, Carini, Villagrazia di Carini, 

Cinisi) rientranti storicamente nel mandamento di San Lorenzo ï 

Tommaso Natale, la politica adottata non potrebbe essere diversa da 

quella nel territorio cittadino, per le ragioni sopra specificate. 

¶ anche nella provincia meridionale, si rileva una crescita dei 

danneggiamenti e delle minacce, mentre diminuiscono gli incendi. Nel 

loro complesso, i reati a scopo estorsivo mostrano un incremento pari al 

15,38 % (vgs. grafici 9, 10 e 14). Anche in questi territori si osserva una 

apprezzabile decrescita degli incendi, a significare che lôintenzione in 

tali territori è quella di porre in essere reati a scopo estorsivo meno 

incisivi, in attesa delle determinazioni dellôesercente. 

¶ infine, nella provincia orientale, si assiste ad una considerevole aumento 

dei danneggiamenti e, soprattutto, degli incendi, mentre le minacce 

registrano una diminuzione. Nel loro complesso, i reati a scopo estorsivo 

mostrano un incremento pari al 30,00 % (vgs. grafici 11, 12 e 14). Come 

nella parte orientale della Città, nei territori limitrofi della provincia (e in 

quelli meridionali dei mandamenti di Corleone e San Giuseppe Jato), 

lôaumento dei reati a scopo estorsivo pone lôaccento su come cosa nostra 

tenda a riorganizzarsi senza voler perdere il controllo capillare del 

territorio attraverso le estorsioni.  

 

Dopo la situazione sostanzialmente di stasi registratasi lo scorso semestre, sia 

nei mandamenti che controllano i quartieri occidentali della Città (San 

Lorenzo ï Tommaso Natale e Resuttana) che in quelli della zona centrale 

(Porta Nuova, Noce, Pagliarelli e Passo di Rigano - Boccadifalco) e lôulteriore 

decremento riportato nei territori orientali (mandamenti di Brancaccio e Santa 

Maria del Ges½), lôanalisi dei dati evidenzia oggi, a Palermo, un decremento 

pari al 7,81% dei reati a scopo estorsivo nel loro complesso. Viceversa, nei 
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territori della provincia, si registra un incremento dei reati a scopo estorsivo 

pari, nel loro complesso, al 6,38 %. 

Anche i dati sopra riportati sono utili a dimostrare non solo lôattivismo di 

Cosa Nostra nella provincia di Palermo, ma anche la capacità 

dellôorganizzazione criminale di conservare ancora oggi la sua struttura, 

profondamente radicata nel territorio, facendo avvertire pochi segni di 

cedimento nella perdurante propensione dei suoi aderenti a perpetuare 

lôillecito sfruttamento del tessuto economico mediante il pizzo. 

 

  

2.2.2 La provincia di Agrigento 

Anche con riguardo alla provincia di Agrigento le attività investigative e gli 

esiti giudiziari registrati nel periodo di riferimento indicano che sono del tutto 

immutate le logiche e le dinamiche operative dellôassociazione Cosa Nostra, 

confermando inoltre che la sua presenza nel territorio agrigentino è sempre 

massiccia ed invasiva, con particolari e preoccupanti infiltrazioni nelle 

pubbliche amministrazioni. 

Anche in detto territorio tale presenza si manifesta attraverso la gestione 

monopolistica delle attivit¨ criminali tipiche dellôassociazione, tutte 

finalizzate allôaccumulo della ricchezza (pur modesta nelle aree di 

riferimento) ed al controllo del territorio. Le estorsioni nei confronti di 

operatori economici e commerciali e la sistematica pratica della occupazione 

imprenditoriale in tutti i settori delle opere costituiscono ancora il sistema più 

diretto e remunerativo per garantire ai coassociati ed allôintera organizzazione 

il raggiungimento degli scopi criminali tipici. 

La struttura ñordinamentaleò dellôorganizzazione è rimasta immutata in tutto 

il territorio della provincia di Agrigento, che ancora oggi risulta diviso in 

mandamenti, a loro volta suddivisi in articolazioni territoriali composte dalle 

singole famiglie generalmente aventi sede in ciascun paese. 

E' storicamente e processualmente provata l'esistenza di consolidati rapporti 

tra le consorterie mafiose agrigentine ed altri apparati criminali operanti in 

America del Nord, in particolare negli Stati Uniti ed in Canada.  

Cosa nostra ancora oggi anche nella provincia di Agrigento, è 

un'organizzazione unitaria, verticistica, indirizzata prevalentemente all'illecita 

acquisizione di denaro perlopiù pubblico ed alla gestione del potere politico-

economico-sociale. 

Fortemente radicata sul territorio, cosa nostra è uscita vincente dal conflitto 

con le organizzazioni stiddare e con le residue organizzazioni criminali 

radicate in alcune aree territoriali della provincia (si pensi ai cc.dd. 

"paracchi", alle "code chiatte" ed alle "code strette" favaresi). 

A tutt'oggi, in certi ambiti territoriali della provincia, l'organizzazione mafiosa 

assurge ancora a riferimento per la risoluzione di piccole e grandi 
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controversie, tanto che sono radicati i comportamenti omertosi e di scarsa 

collaborazione con le forze dell'ordine, anche in occasione di gravi fatti 

delittuosi. 

Gli esiti processuali delle recenti indagini condotte dalle forze di polizia 

hanno permesso di confermare che il tessuto sociale è spesso caratterizzato 

dalla connessione mafia­imprenditoria-politica, tanto che, a seguito delle 

successive procedure amministrative, negli ultimi anni il Consiglio dei 

Ministri ha determinato lo scioglimento di alcuni Consigli Comunali, quali 

Campobello di Licata, Siculiana, Castrofilippo e Racalmuto.  

Per cosa nostra continua ad assumere rilievo strategico avere tra i propri 

ranghi, o tra i contigui, soggetti politici in grado di dirigere, coordinare o 

intervenire in attività amministrative ed economiche ritenute di interesse per 

l'associazione mafiosa 

Recentemente, probabilmente anche in ragione della grave situazione 

economica che sta attanagliando la provincia, la criminalità organizzata ha 

aggiornato le proprie modalità estorsive.  

Le ditte riconducibili alle organizzazioni mafiose costringono i titolari di 

impianti di calcestruzzo a rifornirsi di inerti presso le loro imprese o presso 

imprese a loro riconducibili, impedendo alle vittime di decidere persino il 

quantitativo di materiale da acquistare o di fare una valutazione sulla 

convenienza del prezzo e sulla qualità del materiale. 

Parte del ricavato delle attivit¨ illecite verrebbe utilizzato, come da ñprassi 

comuneò per sostenere economicamente i detenuti dellôorganizzazione e le 

loro famiglie.  

Lô organizzazione mafiosa ¯ presente anche nel settore della grande 

distribuzione ed in quello delle energie alternative. Tra quelli illeciti, nel 

settore del traffico delle sostanze stupefacenti. 

La circostanza relativa allôassenza di omicidi riconducibili alla criminalit¨ 

organizzata non deve produrre una flessione del livello di attenzione per gli 

equilibri tra le consorterie mafiose, anche in relazione ai collegamenti tra 

soggetti ritenuti appartenenti o vicini a cosa nostra e soggetti un tempo 

ritenuti appartenenti ai gruppi stiddari gravitanti perlopiù nei comprensori di 

Favara e Palma di Montechiaro.  

Sul piano organizzativo cosa nostra della provincia di Agrigento è articolata 

in mandamenti mafiosi, a loro volta composti da famiglie mafiose, i quali 

risentono periodicamente di modificazioni generate da alleanze/scissioni, 

dalla cattura degli elementi di vertice, o da massive operazioni di polizia di 

rilievo territoriale. 

Nellôultimo decennio si sono verificate diverse circostanze che hanno 

comportato rilevanti modificazioni negli assetti di cosa nostra agrigentina.  

Dopo l'arresto in data 26 novembre 2006 del latitante DI GATI Maurizio, poi 

divenuto collaboratore di giustizia, e dopo la cattura in data 25 giugno 2010 
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del latitante FALSONE Giuseppe, e il 23 ottobre 2010 dell'altro latitante di 

spicco MESSINA Gerlandino, il 26 giugno 2012 è stato eseguito il fermo di 

indiziato di delitto emesso dalla D.D.A. di Palermo a carico di 49 soggetti, per 

lo più della provincia di Agrigento, nell'ambito dell'indagine denominata 

"NUOVA CUPOLA".  

In particolare proprio in questô ultima attività è stato sottoposto a fermo anche 

SUTERA Leo, già capo della famiglia di Sambuca di Sicilia (AG), il cui 

nominativo era emerso quale più recente reggente di cosa nostra della 

provincia di Agrigento. 

La conseguenza di questi interventi giudiziari è stata che, nel periodo oggetto 

della presente trattazione, l'organizzazione cosa nostra agrigentina ha cercato 

di riorganizzare le proprie fila, anche in forza dei rapporti storici con le altre 

famiglie mafiose presenti nelle altre province siciliane.  

Proprio l'aggressione ai patrimoni acquisiti illecitamente è una delle principali 

attività che caratterizzano l'attività istituzionale della Direzione Investigativa 

Antimafia, che procede non soltanto sulla base dei poteri attribuiti al Direttore 

ma anche sulla base di specifiche richieste dell' Autorità Giudiziaria. 

 

2.2.3 La provincia di Trapani 

Non si ribadirà in questa sede quanto già estesamente esplicitato in ordine alla 

struttura della mafia trapanese, alla sua notoria vicinanza ed analogia delle 

modalit¨ operative con la Cosa Nostra palermitana, allôorganigramma dei 

mandamenti del trapanese: non essendo la situazione mutata, si può fare 

riferimento a quanto esposto nella relazione dello scorso anno. 

Dôaltra parte, la rilevante presenza, anche nella provincia di Trapani, 

dellôorganizzazione mafiosa Cosa Nostra capillarmente radicata sul territorio 

ed in grado di condizionare pesantemente la realtà sociale, economica ed 

istituzionale, costituisce un dato di fatto ormai accertato e consacrato nelle 

numerose sentenze emesse negli ultimi anni dal Tribunale e dalla Corte di 

Assise di Trapani. 

La ferrea alleanza della cosa nostra trapanese con esponenti delle famiglie 

mafiose della provincia di Palermo, presso le  quali è stata accreditata da Totò 

RIINA, è stata tale da ricondurre i due sodalizi criminosi quasi sotto unôunica 

realtà criminale; 

Detta vicinanza si ¯ rafforzata soprattutto dopo lôassunzione da parte di 

Matteo Messina Denaro del ruolo di rappresentante dellôintera provincia di 

Trapani, atteso che in territorio palermitano il Messina Denaro ha avuto da 

sempre solidi rapporti e precisi punti di riferimento, anche nella pericolosa 

cosca di Brancaccio, già retta da Guttadauro Giuseppe, fratello di Filippo, il 

quale ultimo proprio del latitante è cognato, per averne sposato la sorella  

Messina Denaro Rosalia. 
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Peraltro, lôanalisi dei dati emergenti dagli sviluppi investigativi successivi alla 

cattura di PROVENZANO Bernardo, avvenuta l'11 aprile 2006, dopo una 

lunghissima latitanza, hanno indotto con certezza a ritenere che Cosa Nostra 

palermitana ha continuato, attraverso i suoi vertici, ad imporre le strategie 

generali della organizzazione anche nel territorio trapanese, ingerendosi 

pesantemente nella sua ñgestioneò, nel rispetto del più tradizionale assetto 

verticistico che caratterizza lôorganizzazione: lôanalisi dei ñpizziniò rinvenuti 

al Provenzano evidenzia quali argomenti maggiormente ricorrenti quelli 

inerenti le dinamiche interne allôorganizzazione e la gestione di interessi 

mafiosi, riguardanti prevalentemente il controllo di attività economico - 

imprenditoriali e di lavori pubblici, attraverso l'acquisizione di attività 

commerciali e imprenditoriali e lôimposizione del ñpizzoò e delle forniture di 

servizi e materiali. 

Nellôambito della corrispondenza, tra lôaltro, vengono lamentate dal Messina 

Denaro al Provenzano delle scorrettezze da parte dei Capizzi di Ribera, sia in 

relazione ai supermercati DESPAR gestiti da GRIGOLI Giuseppe 

nellôagrigentino, sia in relazione alle ñtragedieò riguardanti Falsone Giuseppe 

e Di Gati Maurizio, a lungo in gara per ottenere la carica di ñrappresentante 

provincialeò di Agrigento: per rimediare alle prime il latitante comunica al 

Provenzano di essersi rivolto al Professore Leo Sutera, una ñbrava personaò 

conosciuta anche dal Guttadauro.  

Lôinteresse del latitante dopo la cattura di Provenzano, quando il canale di 

comunicazione epistolare con i sodali di Palermo si era interrotto (quindi 

dallôestate del 2006 alla fine dellôestate del 2007), rimane sempre la ricerca 

affannosa di un contatto con i rappresentanti emergenti della cosa nostra 

palermitana, in quel momento individuantisi in LO PICCOLO Salvatore e nel 

figlio LO PICCOLO Sandro, pericolosi killers posti ai vertici della famiglia 

mafiosa e del mandamento di San Lorenzo, ancora al tempo latitanti. 

Venivano quindi concordate nuove modalità per ristabilire una più sicura 

strategia di comunicazione. La ricostruzione delle varie fasi preparatorie di 

tale nuovo sistema (scandite da una serie di incontri segreti tra i principali 

emissari di quegli autorevoli uomini dôonore, ovvero tra LUPPINO 

Francesco, SERIO Domenico e GALLINA Ferdinando, rispettivamente, il 

primo, in favore del latitante trapanese, e gli altri due, di quello palermitano) 

veniva operata attraverso lôanalisi delle informazioni fornite dai collaboratori, 

le ricognizioni fotografiche di individui e luoghi, lôanalisi di ñpizziniò 

sequestrati in occasione della cattura dei LO PICCOLO, la disamina attenta di 

tabulati telefonici, nonch® le risultanze dôintercettazioni telefoniche ed 

ambientali. 

Tali acquisizioni consentivano di stabilire che proprio alla fine dellôestate del 

2007 veniva ripristinato il canale di messaggerie, con lo scambio di ñpizziniò. 
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Una conquista durata poco, atteso che i LO PICCOLO venivano catturati il 5 

novembre 2007. 

Lo stesso sistema, come fotograficamente ricostruito e confermato da 

intercettazioni telefoniche ed ambientali, veniva adottato tre anni più tardi dal 

Messina Denaro proprio tramite il suo amico Leo Sutera, che intanto era 

uscito dal carcere e periodicamente aveva incontri con rappresentanti della 

cosa nostra palermitana, volti a ricostruire ancora una volta i rapporti tra il 

latitante ed i palermitani. 

Come detto le indagini svolte nellôarco temporale in esame non hanno messo 

in discussione o evidenziato mutamenti di rilievo nella struttura di cosa nostra 

nella provincia di Trapani, che rimane articolata sul territorio secondo gli 

schemi classici (famiglie, mandamenti, rappresentante provinciale, 

consiglieri, etc.); 

Fermo restando che il rappresentante provinciale di Trapani è MATTEO 

MESSINA DENARO, va detto che, alla stregua delle più recenti acquisizioni 

processuali, nella provincia le famiglie risultano essere 17, riunite in 4 

mandamenti: Trapani, che ricomprende le famiglie di Trapani, di Valderice, 

Custonaci e di Paceco; Alcamo, che ricomprende le famiglie di Alcamo, 

Calatafimi e Castellammare; Castelvetrano, che ricomprende le famiglie di 

Castelvetrano, Campobello di Mazara, Salaparuta e Poggioreale (questi ultimi 

due centri formano unôunica famiglia), Partanna, Gibellina, Santa Ninfa; 

Mazara del Vallo, che ricomprende le famiglie di Mazara del Vallo, Salemi, 

Vita e Marsala. 

Lôattuale presenza di organizzazioni criminali di stampo mafioso nel territorio 

della Provincia di Trapani, e segnatamente di compagini riferibili a ñcosa 

nostraò, ¯ connotata da un momento di apparente ñpaxò, per cui allo stato non 

si registrano situazioni di frizione tra le diverse ramificazioni territoriali dei 

mandamenti mafiosi operanti in questa provincia. 

Tale situazione è dovuta a due determinati fattori: da un lato lo sfaldamento 

delle fila ñmilitariò della stessa compagine grazie alla pressante azione 

giudiziaria posta in essere negli ultimi lustri da Forze di Polizia e Magistratura 

inquirente; dallôaltro la spiccata propensione imprenditoriale di ñcosa nostraò 

trapanese che, sotto lôindiscussa guida del boss latitante MESSINA DENARO 

Matteo, preferisce indirizzare i propri interessi verso forme di guadagno e di 

reinvestimento apparentemente lecite, manifestando grande capacità di 

diversificazione dei suoi interessi verso forme nuove di investimento. 

Ĉ per tale motivo che le ñfamiglieò trapanesi ed i loro componenti scelgono di 

affidare i loro investimenti ad imprenditori che, sotto forma di prestanome o 

in condizione di società di fatto con gli stessi appartenenti al sodalizio 

mafioso, operano nei più disparati campi del sistema economico. 

 Ĉ comprovata, ad esempio, lôingerenza di imprese riferibili a soggetti mafiosi 

nel sistema dei subappalti, delle forniture e della produzione e distribuzione 
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degli inerti nel ramo dellôedilizia pubblica e privata. In maniera particolare 

tale propensione si registra nel monitorare il mandamento mafioso del 

capoluogo, storicamente propenso agli investimenti in tale settore produttivo. 

Particolare interesse ¯ stato rivolto dalle organizzazione criminali allôindotto 

derivante dagli impianti di produzione di energie alternative che hanno 

beneficiato di particolari forme di finanziamento pubblico agevolato. Da qui il 

tentativo da parte delle organizzazioni criminali di intessere rapporti dôaffari 

con funzionari pubblici e soggetti attivi nella catena autorizzativa in tale 

lucroso campo dôinvestimento. 

Ma nemmeno il traffico di rifiuti sfugge allôattenzione delle organizzazioni 

mafiose, come dimostrano procedimenti già in fase di rinvio a giudizio. 

Nei suddetti ed in altri settori imprenditoriali (quali ad es. lôagricoltura ed i 

connessi mercati vinicoli e oleari, la grande distribuzione, il settore dei rifiuti) 

lôorganizzazione mafiosa investe i proventi di somme guadagnate (anche nel 

passato) con illeciti traffici di stupefacenti ed attivit¨ estorsive ñclassicheò. 

Le più recenti acquisizioni investigative testimoniano un ritorno capillare, 

anche in questo territorio, alle estorsioni che colpiscono anche piccole attività 

commerciali e di ristorazione oltre che comparti storicamente afflitti da tale 

reato come lôedilizia ed il suo indotto ed il settore dei trasporti. Ma altri fattori 

rendono molto critica la conservazione o il reinvestimento di capitali 

illecitamente acquisiti dalla criminalità 

 

Per completezza di analisi, deve osservarsi come, anche in questo territorio, le 

indagini più recentemente svolte hanno dimostrato che in alcuni importanti 

centri della provincia trapanese il controllo delle famiglie mafiose è stato 

ripreso da alcuni esperti ñuomini dôonoreò che ï dopo avere evitato la 

condanna per gravi delitti-fine dellôassociazione di cui fanno parte e dopo 

avere scontato le pene loro inflitte per il delitto di associazione mafiosa (pene 

particolarmente miti in considerazione del non elevato limite edittale e delle 

riduzioni per il frequente ricorso a riti alternativi, come il giudizio abbreviato) 

ï si sono naturalmente reinseriti nellôorganizzazione criminale di 

appartenenza. Spesso, le organizzazioni attendono la rimessione in libertà di 

taluno dei propri accoliti, perché ne riprenda le fila ed il ruolo, considerato 

necessario. 

 

 

2.2.4 Cosa Nostra ï Messina ï La fine della latitanza dei fratelli Mignacca 

Trattandosi di criminali appartenenti ad antica schiatta, va senzôaltro 

considerato come importante risultato investigativo quello rappresentato 

dallôindividuazione del covo in cui si nascondevano i latitanti Mignacca 

Calogero Carmelo e Mignacca Vincenzino, e dal conseguente arresto del 
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primo, avvenuto nel territorio di Siracusa il 10 novembre 2013 (in quella 

stessa occasione Mignacca Vincenzino, per sottrarsi allôarresto, si suicidava 

sparandosi un colpo di pistola alla testa). 

I due predetti erano latitanti fin dal lontano 2008, in quanto raggiunti in data 

25 luglio 2008 da ordinanza di ripristino di misura cautelare n. 79/2008 

R.C.C. - n. 1/2005 R.G. Assise - emessa dalla Corte di Assise di Messina 

(decreto di latitanza n. 91/2008 R.C.C.), perché condannati alla pena 

dellôergastolo con isolamento diurno per mesi diciotto; in quella sede costoro 

venivano riconosciuti colpevoli di svariati reati, fra cui quelli di omicidio, 

tentato omicidio, estorsione, rapina e associazione mafiosa (procedimento 

denominato convenzionalmente ñIcaroò). Con riferimento a tale ultimo reato, 

i Mignacca sono stati ritenuti i capi e promotori di un sodalizio mafioso 

riconducibile a Cosa nostra siciliana, denominato appunto ñGruppo 

Mignaccaò, operante sul versante tirrenico della provincia di Messina, in 

particolare nel comprensorio dei Nebrodi, fra i comuni di Tortorici, Brolo, 

Montalbano Elicona, Sinagra ed altri ancora. 

Significativo il luogo in cui si nascondevano, agro di Lentini (SR), 

storicamente sottoposto al dominio di Cosa nostra catanese. 

 

I gruppi mafiosi della citt¨ di Messina e della c.d. ñfascia jonicaò 

Sul fronte della mafia del messinese e della cosiddetta ñfascia jonicaò (a parte 

i noti collegamenti con la óndrangheta e Cosa nostra catanese), le indagini 

hanno rivelato una vera e propria evoluzione di queste organizzazioni dalla 

fase primaria della estrazione violenta delle risorse dal territorio (traffico di 

droga e racket), alla fase ulteriore del riciclaggio e della creazione di quella 

che senza dubbio può definirsi imprenditoria mafiosa.  

Le indagini in corso, dunque, sono volte a verificare se, oltre a Ventura 

Carmelo, vecchi boss dello spessore di Santi Ferrante, Marcello DôArrigo e 

Giovanni Lo Duca, dal carcere, riescano ancora a gestire le attività degli 

affiliati. 

Si stanno verificando, inoltre, da un lato i legami esistenti tra gli esponenti 

della criminalit¨ mafiosa (e i gruppi di riferimento nellôarea territoriale 

messinese) e personaggi appartenenti ai clan catanesi e calabresi; dallôaltro i 

legami esistenti con gli interlocutori politici, anche con riferimento alla 

compravendita dei voti. Situazione, questôultima, in qualche misura gi¨ 

emersa nel corso di alcune indagini (ed intercettazioni), coperte dal segreto 

istruttorio. 

Eô stato avviato, inoltre, un intenso lavoro investigativo sui legami tra le 

organizzazioni criminali e alcuni imprenditori borderline, nellôottica 

dellôapplicazione di ulteriori misure di prevenzione patrimoniali. 

Tutti i settori di indagine in precedenza indicati, tesi allôindividuazione di 

quello che pu¸ essere definito il ñlivello superioreò della criminalit¨ mafiosa 
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operante nella citt¨ di Messina, si giovano dellôapporto collaborativo degli 

ultimi pentiti, primo tra tutti Barbera Gaetano, le cui dichiarazioni sono 

coperte dal segreto istruttorio. 

 

Prospettive. 

Oggetto di particolari approfondimenti ad opera di una DDA particolarmente 

attenta e professionalmente attrezzata quale quella di Messina è quanto 

emerso anche dalle dichiarazioni dei collaboratori Bisognano Carmelo e 

Gullo Santo, e cioè che nel 2006 si avviarono contatti fra il boss barcellonese 

Calabrese Tindaro ed autorevoli esponenti della famiglia Lo Piccolo, fra cui 

in primo luogo Lo Piccolo Alessandro e Giuseppe. Il Calabrese avrebbe 

coperto nel territorio di Montalbano, in provincia di Messina, la latitanza di 

Lo Piccolo Alessandro. Successivamente, anche a seguito di tali contatti, 

sarebbe stato concluso un vero e proprio accordo a Palermo fra la famiglia 

Santapaola di Catania, i Lo Piccolo di Palermo, ed i barcellonesi DôAmico 

Carmelo e Calabrese Tindaro. Tale accordo consisteva nel fatto che da quel 

momento in poi si sarebbe verificato una sorta di ñmatrimonioò, nel senso che 

Santapaola Angelo per quanto riguarda la zona di Catania, Calabrese Tindaro 

e DôAmico Carmelo per quanto riguarda la zona di Barcellona, dovevano 

rendere conto direttamente ai Lo Piccolo di Palermo; tale accordo riguardava 

non tanto i proventi delle estorsioni, che ogni gruppo continuava a gestire 

autonomamente nellôambito delle propria zona di competenza, ma gli accordi 

sulle ditte che dovevano lavorare nellôambito degli appalti pubblici. In pratica 

si doveva instaurare un collegamento diretto fra le zone di Catania, Barcellona 

e Palermo in modo che si potesse individuare di volta in volta, tramite 

reciproci accordi, la ditta che doveva lavorare nellôambito di un determinato 

appalto. Sempre secondo le dichiarazioni dei collaboratori, in particolare di 

Gullo Santo, lôarresto dei Lo Piccolo dapprima, e successivamente lôomicidio 

Santapaola, avrebbe sancito il ritorno al ñsistema di primaò, nel senso che 

sarebbero stati ñtagliati i ponti con Palermoò fino al momento in cui in quella 

città non si fosse trovata una persona in grado di comandare e che avrebbe 

garantito per la città di Palermo stessa. Il ritorno al vecchio sistema 

comportava altresì che i palermitani, i catanesi ed i barcellonesi rimanevano 

divisi ed ognuno avrebbe agito per proprio conto; qualora fosse stato 

necessario avere dei contatti, ci si sarebbe rivolti a Rampulla Sebastiano (nel 

frattempo deceduto).  

Come detto, sono in corso, a tale proposito, mirate indagini. 

Tuttavia, il dato è di particolare interesse anche per un altro motivo, che può 

avere rilievo non secondario ai fini del disegno della futura strategia di 

contrasto giudiziario della mafia messinese. Essa, come mafia siciliana, non 

può certo non risentire della situazione di crisi (crisi etimologicamente intesa 

come periodo in cui un soggetto si sofferma e si racchiude in se stesso, per 
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poter poi riprendere il cammino della propria vita in maniera ancora più 

incisiva ed efficace di prima) in cui versa Cosa nostra palermitana. E 

lôeffetto, come appena sopra accennato, non può che essere quello della 

acquisizione di una propria specifica identità ed autonomia dei sodalizi 

siciliani, diversi da quelli palermitani, originariamente ispirantisi a Cosa 

nostra del Capoluogo siciliano, cui deve necessariamente corrispondere un 

mutamento di assetti e di modalità comportamentali e scopi criminali da 

perseguire. Il tutto anche agevolato, e per certi versi pure determinato, dai 

gravi vuoti causati nelle fila della mafia dalla repressione dello Stato, che apre 

le porte allôingresso nei sodalizi di nuove leve che, seppur non avulse dal 

passato anche per ragioni parentali o connesse alla lunga frequentazione e 

dimestichezza coi ñvecchiò ed al riconoscimento del loro valore, certamente 

sono portatrici di un nuovo modo di intendere le cose del mondo criminale, 

modo di cui fa anche parte, trattandosi di persone pure pi½ ñdisinvolteò e 

meno soggette agli antichi vincoli, la rivendicazione orgogliosa della 

autonomia territoriale. 

E, forse, un giorno, a Messina così come in altre parti del territorio siciliano, i 

sodalizi di tipo mafioso, in sede di contestazioni processuali degli addebiti, 

potranno non vedere comparire il riferimento a Cosa nostra, senza per questo 

perdere nulla, vuoi dal punto di vista materiale che dal punto di vista 

giuridico, dei loro ñattributiò di mafiosit¨, sol che operino per come previsto e 

richiesto dalla disposizione di cui allôart. 416 bis c.p..     

In questo ambito, può avere un significato il fatto che le indagini per delitti 

associativi, che non sono poche, svolte dalla DDA di Messina vedono 

pochissime volte lôinsorgere del fenomeno delle doppie intercettazioni con 

altri Uffici di procura. 

 

 

2.2.5 Costa Nostra - Caltanissetta 

Il distretto giudiziario di Caltanissetta, comô¯ noto, comprende la provincia 

di Caltanissetta e la provincia di Enna, con i Tribunali di Caltanissetta, Gela, 

Enna.  

Va innanzitutto ricordato come la DDA di tale Distretto è gravata non solo dal 

rilevante numero di procedimenti penali di speciale gravità e complessità 

originati dalle indagini relative alle due organizzazioni mafiose stanziate sul 

territorio (Cosa nostra e Stidda), ma anche ed in maniera assolutamente 

significativa dalle vicende per le quali è competente ex art. 11 c.p.p. ed in 

primis dalle indagini sulle stragi del 1992, nelle quali trovarono la morte il 

dott. Falcone, la dott.ssa Morvillo, il dott. Borsellino e gli uomini che ne 

componevano le scorte.  

Cioô premesso, deve sottolinearsi come lôattuale assetto della criminalit¨ 

organizzata della provincia di Caltanissetta, risulti ancora caratterizzato dalla 
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pervasiva presenza di cosa nostra, alla quale sono riconducibili la maggior 

parte degli eventi di matrice mafiosa, strumentali al rafforzamento delle 

gerarchie e del predominio sul territorio dellôorganizzazione stessa. 

Deve registrarsi, poi, anche il permanere in attività della seconda 

organizzazione di tipo mafioso presente nel distretto, la stidda, che continua a 

conservare influenza nei comprensori di Gela e Niscemi, spesso ponendosi 

non in conflitto, bensì in accordo con le famiglie di cosa nostra operanti nello 

stesso territorio, realizzando in tal modo una equa e proporzionale spartizione 

degli illeciti guadagni provenienti da tutte le attività illecite praticate, quali a 

titolo esemplificativo ma non esaustivo, le estorsioni, il traffico degli 

stupefacenti, lôusura e il controllo degli appalti. 

Le attivit¨ illecite nella provincia sono ancora volte a tentare di tenere basso lô 

interesse da parte degli organi investigativi e, allo stesso tempo, sono 

orientate verso le consuete condotte di ricerca di guadagni illeciti ed al 

successivo loro reimpiego in canali legali attraverso prestanome.  

I canali preferenziali, infatti, risultano ancora essere, le estorsioni, 

lôinfiltrazione nei pubblici appalti ed il controllo esercitato su talune 

amministrazioni comunali caratterizzate da elevata esposizione al rischio di 

pressioni da parte delle locali famiglie mafiose. 

Lo spaccio ed il traffico delle sostanze stupefacenti, poi, si è generalmente 

estrinsecato attraverso il ricorso a canali di rifornimento provenienti da altre 

aree territoriali ed a personaggi non necessariamente e direttamente 

riconducibili alle famiglie mafiose presenti sul territorio. 

 Le organizzazioni criminali, nello specifico settore, invece, hanno fatto 

sentire la loro influenza con riguardo a casi di traffici di stupefacenti di 

superiore levatura. 

Per quanto concerne lôarea gelese le indagini hanno evidenziato la 

complessità della famiglia gelese di cosa nostra e le sue ramificazioni in 

Lombardia e Liguria (più precisamente nella zona di Busto Arsizio e a 

Genova), riconducibile alle famiglie RINZIVILLO ed EMMANUELLO, 

entrambe riconducibili al controllo di Giuseppe Piddu MADONIA, latitante 

fino al 1992 ed attualmente detenuto. 

Strumenti di particolare validit¨ nellôaggredire sul piano giudiziario le 

famiglie mafiose gelesi sono state le numerose nuove collaborazioni con la 

giustizia di elementi organici alle famiglie. 

Ciononostante la mafia gelese ha continuato a manifestare le peculiari 

capacità di mimetizzazione degli illeciti guadagni ed a porre in essere le 

classiche attivit¨ mafiose, quali le estorsioni e lôinfiltrazione nei pubblici 

appalti. 

Per quanto poi concerne la provincia di Enna, deve sottolinearsi come la 

stessa costituisca storicamente un punto di interesse per lôorganizzazione cosa 

nostra, sia nissena che catanese. 
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In tale territorio sono state individuate in particolare alcune tipiche espressioni 

mafiose come la serialit¨ delle estorsioni e lô usura, ma anche lô interesse alle 

infiltrazione negli appalti pubblici, e la tensione a realizzare alleanze con le 

organizzazioni mafiose operanti nella vicina provincia di Catania. 

Dopo i conflitti degli anni scorsi fra i due gruppi storici di cosa nostra facenti 

capo rispettivamente a BEVILACQUA Raffaele e LEONARDO Gaetano, 

ambedue attualmente detenuti, il controllo della provincia è conteso da 

elementi emergenti, desiderosi di imporre una propria leadership allôinterno 

dellôorganizzazione. 

In questa fase di transizione e di assenza di una vera e propria guida, taluni 

personaggi provenienti dallôarea catanese, da sempre interessata al controllo 

della provincia, hanno esercitato una particolare pressione sul territorio, allo 

scopo di ricompattare le fila dellôorganizzazione, indubbiamente indebolita a 

seguito degli arresti e delle condanne che, nel tempo, si sono ottenute anche in 

tale territorio. 

Sullo sfondo vi è stato, in particolare nel territorio di Catenanuova, 

geograficamente attiguo a quello catanese, uno scontro tra clan avversi da 

decenni, per il controllo anche di questa porzione della provincia di Enna. 

In ultimo, non puoô non essere rilevato il fatto che nel periodo di tempo in 

considerazione, lôazione giudiziaria del distretto di Caltanissetta si eô sempre 

piuô caratterizzata per la sua efficacia nellôambito delle misure di prevenzione 

personali e patrimoniali, con il sequestro e la confisca di ingenti patrimoni 

mobiliari ed immobiliari. 

 Misure di prevenzione che hanno attinto anche soggetti, apparentemente 

estranei ai circuiti criminali ed appartenenti al mondo delle professioni e della 

imprenditoria. 

 

Il  mandamento mafioso di Gela 

Il territorio di Gela fu per lungo tempo inserito nel contesto del mandamento 

mafioso di Niscemi. 

La formazione della famiglia di Gela risale ad epoca recente, esattamente ai 

primi anni ô80 ed ¯ collegata allôinteresse al tempo manifestato dai 

maggiorenti di Cosa nostra per gli appalti collegati in particolare allôindotto 

del Petrolchimico di Gela. 

Lôimportanza strategica assunta dal vecchio borgo marinaro comportò, oltre 

allôenuclearsi di una autonoma famiglia di Cosa Nostra a Gela, lo 

spostamento della sede del mandamento mafioso da Niscemi a Gela. 

I primi anni di vita del nuovo sodalizio furono caratterizzati dalla feroce 

guerra con il c.d. ñclan dei pastoriò ï struttura criminale che successivamente, 

nella sua evoluzione, verr¨ denominata òStiddaò - conflitto che trovò una 

composizione soltanto nei primi anni ô90, allorch® Cosa nostra e Stidda, 
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stipulata la tregua, definirono gli accordi volti a spartirsi i proventi derivanti 

dal racket delle estorsioni. 

Intorno alla met¨ degli anni ô90 si registr¸ lôascesa ai vertici del sodalizio 

mafioso gelese del gruppo facente capo ai fratelli Daniele, Nunzio e Davide 

EMMANUELLO che, con un cruento colpo di mano, assunse la leadership 

del mandamento di Gela scalzando i fiduciari del vecchio boss Antonio 

RINZIVILLO, a sua volta legati a Piddu MADONIA. 

Il gruppo EMMANUELLO si caratterizzava tra lôaltro per essere apertamente 

schierato con lôala ñoltranzistaò di Cosa nostra facente capo a Tot¸ RIINA.  

Lôaperto contrasto tra le due anime della famiglia sfoci¸ nel corso del ô99 in 

una sanguinosa faida che vide gli EMMANUELLO definitivamente vincenti 

sugli avversari.  

Soffocato nel sangue qualsiasi atto di ribellione EMMANUELLO Daniele, 

ormai capo indiscusso del sodalizio, consolid¸ il potere allôinterno della 

famiglia di Gela operando una ñristrutturazioneò del suddetto organismo 

criminale a seguito della quale numerosi componenti del gruppo 

RINZIVILLO vennero ñposatiò e tutte le cariche interne affidate ai suoi 

fiduciari (vice rappresentate SMORTA Crocifisso, ñdelegato al mandamentoò 

BILLIZZI Carmelo, VELLA Francesco consigliere). 

Al fine di coronare lôambizioso progetto che doveva portare EMMANUELLO 

Daniele a rappresentare Cosa nostra nella provincia di Caltanissetta vennero 

poi strette alleanze con gli uomini dôonore del mandamento di Riesi ï così 

marcando lô autonomia rispetto alle famiglie del òValloneò, storicamente legate 

ai MADONIA - oltre che con FRAGAPANE di Agrigento, con Francesco LA 

ROCCA di Caltagirone e con i responsabili delle famiglie di Niscemi e 

Vittoria.  

La situazione di cronica sofferenza in seno a Cosa nostra cui inizialmente si è 

fatto cenno, seguita al susseguirsi degli arresti di numerosi uomini dôonore 

gelesi ed al proliferare delle collaborazioni, si è acuita a seguito della morte di 

EMMANUELLO Daniele, deceduto nel dicembre 2007.  

Tale evento appare aver generato rilevanti conseguenze rinfocolando le 

ambizioni dei RINZIVILLO in tema di leadership.  

               

Situazione a Gela 

Con riferimento allôarea gelese ed alle dinamiche criminali che la 

contraddistinguono, si segnalano, ancora una volta, gli esiti della già citata 

operazione Tetragona che sono riusciti a mettere a fuoco la complessa e 

variegata realtà della famiglia gelese di cosa nostra e le sue ramificazioni in 

Lombardia e Liguria (più precisamente nel Varesotto e a Genova). 

Sono stati ricostruiti gli organigramma ed i principali eventi criminali del 

sodalizio mafioso di cosa nostra di Gela, seguendone lôevoluzione, in 

particolare dopo la morte del boss EMMANUELLO Daniele, avvenuta nel 
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2007, il cui gruppo fino a quel tempo aveva di fatto estromesso i 

RINZIVILLO dal comando del sodalizio mafioso che, allo stato attuale, attesa 

lôassenza di una vera e propria leadership, ¯ attraversato da una certa 

instabilità del vertice. 

Le attività investigative hanno inoltre permesso di evidenziare come, 

allôindomani della morte dellôEMMANUELLO, a seguito dello stato di 

incertezza venutosi a creare allôinterno dellôorganizzazione, si siano mossi 

soggetti interessati a sfruttare ed a colmare il vuoto di potere così 

determinatosi. 

In particolare, stando alle risultanze dellôindagine, LA ROCCA Francesco, 

leader indiscusso di cosa nostra calatina, sfruttando i vincoli di amicizia che 

lo legavano allo stesso EMMANUELLO, avrebbe cercato di sfruttare la 

situazione, tentando di unire sotto unôunica egida le famiglie criminali gelesi e 

calatine. 
In effetti tali risultanze investigative sembrano in una qualche maniera 

raccordarsi con quelle emerse nel contesto della citata operazione Repetita 

Juvant che, malgrado abbia colpito le famiglie mafiose operanti nella zona 

nord della provincia (il c.d. Vallone), fornisce una ulteriore chiave di lettura 

del perché soggetti territorialmente posti in aree esterne a quelle della 

provincia siano stati coinvolti, anche in periodi diversi, in manovre tendenti a 

fare estendere la loro influenza nellôarea gelese e non solo. 

In un contesto così fluido e soggetto a repentini cambiamenti, si inseriscono le 

risultanze dellôoperazione Inferis, portata a termine dalla Squadra Mobile di 

Caltanissetta il 15.1.2013. 

Proprio a causa dellôassenza di una vera e propria leadership mafiosa, taluni 

personaggi, ritenuti organici a cosa nostra operante in quei territori, hanno 

tentato di assumere un ruolo di spicco nel panorama criminale della città. 

La citata attività investigativa ha quindi permesso di evidenziare come 

ALFERI Giuseppe, inteso ñu Verruò, avesse riunito intorno a se un gruppo di 

persone costituito da parenti ed amici dei quali usufruiva per la realizzazione 

di qualsiasi tipo di reato, dal furto al danneggiamento alle estorsioni, tanto da 

essere mal sopportato sia da cosa nostra che dalla stidda gelesi. 

Le indagini hanno evidenziato come tale gruppo organizzato si fosse di fatto 

accreditato nellôarea gelese quale soggetto che agiva in modo autonomo 

rispetto sia a cosa nostra che alla stidda. 

In definitiva, le organizzazioni criminali gelesi continuano a fare sentire la 

loro pressione sugli imprenditori e sugli operatori economici della zona, 

ricorrendo allôormai consolidato e sistematico accordo di non belligeranza 

con lôopposta fazione stiddara per il controllo e la suddivisione dei proventi 

derivanti dalle illecite attività. Tale situazione, già emersa nel contesto 

dellôindagine Tetragona, viene evidenziata anche nellôoperazione Agorà, 

condotta in data 12.2.2013 dal Reparto Territoriale Carabinieri di Gela. 
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Secondo quanto appurato nel corso dellôindagine, le due organizzazioni 

mafiose continuano ad assicurarsi il controllo delle varie attività 

imprenditoriali, costituenti il capiente ñgranaioò dal quale attingere le risorse 

atte a garantire loro cospicui profitti, operando in accordo attraverso il 

preventivo scambio di informazioni nonché la partecipazione a periodiche 

riunioni atte a garantire lôequa ripartizione del ñpizzoò e, dunque, un 

sostanziale pareggio delle rispettive entrate finanziarie.  

In sostanza i due gruppi, mutuando modelli organizzativi ñistituzionaliò, 

hanno garantito il coordinamento delle rispettive attività, istituendo una sorta 

di ñsala operativaò, volta ad ottimizzare energie ed a dividere equamente i 

profitti, evitando sovrapposizioni e prevenendo possibili situazioni di 

conflitto.  

In un tale contesto, non si possono escludere eventuali dimostrazioni di forza 

da parte dei clan, decisamente innervositi non solo dalla costante pressione 

investigativa cui sono sottoposte, ma anche dallôatteggiamento di rifiuto alle 

vessazioni mafiose che, ormai da qualche tempo, hanno assunto le istituzioni 

locali ed una parte dellôimprenditoria gelese, la quale, gi¨ da alcuni anni, si ¯ 

costituita in una associazione antiracket, molto attiva sul territorio. 

Ulteriori inquietudini per le famiglie mafiose gelesi potrebbero, infine, 

giungere dalle numerose nuove collaborazioni con la giustizia di elementi 

organici alle famiglie che ormai avvengono con sempre più frequenza. 

Ciononostante, la mafia gelese ha continuato a manifestare le peculiari 

capacità di mimetizzazione degli illeciti guadagni ed a porre in essere le 

classiche attività mafiose, quali le estorsioni e lôinfiltrazione nei pubblici 

appalti. 

 

Per quanto concerne poi il territorio di Niscemi, deve in sintesi evidenziarsi 

come le indagini hanno permesso di ridisegnare lôassetto della consorteria 

mafiosa di cosa nostra, ricostruita dopo gli arresti del febbraio 2013 

nellôambito dellôoperazione di polizia denominata Rewind, tra i quali fu 

colpito da provvedimento custodiale il capo storico della famiglia niscemese, 

Giancarlo GIUGNO. 

Le attività hanno consentito di appurare che il giovane Alberto MUSTO, 

studente universitario, ha raccolto il testimone di GIUGNO, riconosciuto 

quale nuovo reggente della famiglia di Niscemi. 

Alberto MUSTO avrebbe coltivato rapporti con persona di fiducia del boss 

gelese Alessandro BARBERI, il pastore niscemese Fabrizio RIZZO presso il 

cui ovile, di contrada Ursitto, sarebbero state effettuate riunioni che vedevano 

protagonisti i reggenti delle famiglie di Niscemi e Gela, GIUGNO Giancarlo e 

BARBERI Alessandro. Il MUSTO, inoltre, si avvaleva degli altri adepti alla 

consorteria, tra i quali i noti Alessandro FICICCHIA e il BLANCO Salvatore, 

storici appartenenti a cosa nostra niscemese, e reclutato in ultimo il marmista 
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niscemese Luciano ALBANELLI, già avvicinato al tempo dal Giancarlo 

GIUGNO. 

 

Il cd. Gruppo Alferi  

Si tratta, come già evidenziato sopra, di indagine avviata sulla "terza mafia", 

ossia sul gruppo capeggiato da Giuseppe Alferi (Peppe Ierru) che dagli anni 

ottanta è una realtà nella malavita organizzata gelese. In particolare si tratta di 

un gruppo, per lo più caratterizzato da legami familiari, dedito a qualsivoglia 

tipo di delitto contro il patrimonio, dall'estorsione alla realizzazione di furti 

seriali, alla depredazione, all'usura e che ha trovato un proprio e peculiare 

spazio d'azione tra le due storiche associazioni mafiose, ossia Stidda e Cosa 

Nostra. 

Il sodalizio da sempre è mal sopportato dai due gruppi storici, sebbene se ne 

siano avvalsi, quale agenzia di servizi, per la commissione di reati. 

 

 

I  mandamenti mafiosi di Vallelunga Pratameno, Mussomeli e Riesi 

La Provincia mafiosa di Caltanissetta si compone oltre a Gela, di 3 

mandamenti costituiti dalle famiglie insistenti nei seguenti paesi: 

 

1. Mandamento mafioso di Mussomeli: 

famiglia di Mussomeli, Campofranco, Serradifalco, Milena, Montedoro, 

Sutera, e Bompensiere (comprende anche il territorio di Acquaviva Platani, 

sul quale non insiste però famiglia mafiosa ed è storicamente da sempre 

sotto l'influenza mafiosa della famiglia di Mussomeli). 

 

2. Mandamento mafiosi di Vallelunga Pratameno: 

famiglia di Vallelunga Pratameno, San Cataldo e Caltanissetta (comprende 

anche i territori di Resuttano e Villalba, sui quali, però, non insiste famiglia 

mafiosa; nel recente passato sul territorio di Resuttano hanno esercitato la 

loro sfera di influenza altri soggetti (Pietro RIGGIO e Carmelo BARBIERI, 

oggi collaboratori di giustizia, rispettivamente appartenenti alle famiglie di 

Gela ð clan Emmanuello ð e Caltanissetta, ma originari proprio di 

Resuttano); 

 

3. Mandamento mafioso di Riesi: 

famiglie di Riesi, Sommatino e Butera (comprende anche il territorio di 

Delia, sul quale, però, non insiste famiglia mafiosa). L'area del c.d. Vallone 

(comprendente i mandamenti di Mussomeli e Vallelunga) è stata, nel corso 

del tempo, la "roccaforte" di MADONIA Giuseppe. 

Non a caso, dopo la cattura di questi (avvenuta a Vicenza nel settembre del 

1992, mentre era in stato di latitanza) proprio tale territorio ha dato 
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continuità alla leadership del MADONIA, essendo stati nominati ð su 

input dello stesso MADONIA dal carcere - alla reggenza della provincia 

mafiosa di Caltanissetta esponenti di spicco della famiglia mafiosa di 

Campofranco e cioè, in successione tra loro: 

¶ dapprima Domenica VACCARO (da epoca successiva al settembre 

1992); 

¶ poi, alla cattura di questi (avvenuta nel dicembre del 1994 nelle 

campagne di San Cataldo mentre si trovava in stato di latitanza), il 

fratello Lorenzo VACCARO; 

¶ all'uccisione di questi (avvenuta nel gennaio del 1998, assieme al sodale 

ed autista Francesco Calogero CARRUBA) di nuovo Domenico 

VACCARO (nel frattempo tomato in liberte dopo aver scontato la pena 

inflittagli nel processo c.d. "Leopardo") 

¶ all'arresto del VACCARO (avvenuto nel 2001) Angelo SCHILLACI 

(sino al momento dell'arresto nel marzo del 2004), altro esponente della 

famiglia mafiosa di Campofranco e già braccio destro del VACCARO 

per i contatti da questi tenuti con gli appartenenti a cosa nostra anche di 

altre province mafiose. 

 

II mandamento di Riesi (capeggiato da appartenenti alla famiglia 

CAMMARATA), invece, a partire dalla cattura di MADONIA Giuseppe, si è 

progressivamente avvicinato alle posizioni di coloro che, in ambito 

provinciale (in particolar modo la famiglia mafiosa di Gela, clan 

Emmanuello), ne osteggiavano la posizione di vertice, non tollerando 

l'investitura alla reggenza della provincia conferita di volta in volta ai soggetti 

di cui si è detto ad opera del MADONIA medesimo e di soggetti conducibili 

al suo entourage familiare. 

Tale spaccatura, in ambito provinciale, costituisce il riflesso di quella più 

ampia verificatasi in ambito regionale a seguito della cattura di Totò RIINA e 

che ha visto contrapporsi da un lato Bernardo PROVENZANO ed i soggetti 

allo stesso vicini (tra cui proprio MADONIA Giuseppe), dall'altro lato 

BRUSCA, BAGARELLA e, in seguito, anche Vito VITALE. 

 

Il controllo della provincia, suddivisa storicamente nei quattro mandamenti 

di Vallelunga Pratameno, Mussomeli, Gela e Riesi, sembra essere sempre 

nelle mani del noto boss Giuseppe Piddu MADONIA il quale, nonostante i 

numerosi anni di detenzione carceraria ex art.41 bis O.P., continua a gestire i 

propri illeciti interessi attraverso il suo circuito parentale e quello delle 

amicizie più fidate. 

 

Nel contesto generale, si osserva come le illecite attività delle fazioni 

criminali della provincia appaiono ancora dirette a non provocare un 
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eccessivo interesse da parte degli organi investigativi e, allo stesso tempo, si 

mostrano orientate verso le consuete condotte di ricerca di illeciti guadagni 

ed al successivo loro reimpiego in canali legali attraverso prestanome. Al 

riguardo, appaiono indicativi gli esiti dellôoperazione Les joeux sont faits 2, 

portata a termine dalla Squadra Mobile di Caltanissetta in data 9/10/2012. 

 

In tale contesto si è evidenziata una preoccupante circostanza emersa nel 

corso dell'indagine.  

I personaggi ritenuti a capo del sodalizio, titolari di alcune società operanti nel 

campo della distribuzione di slot machine artatamente contraffatte per eludere 

le normative vigenti in materia, erano riusciti ad intessere una fitta rete di 

contatti con taluni appartenenti alle forze dell'ordine in servizio a 

Caltanissetta, in grado di intervenire a loro favore in caso di controlli o 

verifiche fiscali a carico delle società da loro gestite o anche al fine di poter 

ottenere anticipatamente informazioni sui controlli degli esercizi pubblici ove 

tali dispositivi erano collocati. 

I canali preferenziali risultano ancora essere le estorsioni, lôinfiltrazione nei 

pubblici appalti  ed il controllo esercitato su talune amministrazioni 

comunali caratterizzate da elevata esposizione al rischio di pressioni da parte 

delle locali famiglie mafiose. 

Lo spaccio ed il traffico delle sostanze stupefacenti si è comunque 

generalmente estrinsecato attraverso il ricorso a canali di rifornimento 

provenienti da altre aree territoriali ed a personaggi non necessariamente e 

direttamente riconducibili alle famiglie mafiose presenti sul territorio, le 

quali, evidentemente, dimostrano se non addirittura un assenso, un sufficiente 

grado di tolleranza. 

Nellôultimo periodo, tuttavia, si assiste ad una crescente reazione delle 

organizzazioni mafiose e dei suoi poteri collegati (come ad esempio quello 

dei ñcolletti bianchiò) contro lôazione di contrasto alla criminalit¨ organizzata, 

nonch® contro lôopera di legalit¨ posta in essere in questi anni 

dallôAssociazione Confindustriale di Caltanissetta e, in generale, da quella 

regionale. 

In tale contesto sembrano iscriversi gli atti intimidatori consumati ai danni del 

Presidente dellôI.R.S.A.P., Dr. Alfonso CICERO che, in data 5.8.2013, 

rinveniva nei pressi del pianerottolo della sua abitazione nissena una valigia 

contenente bombole di gas e bottiglie di alcol. Prima ancora, durante il mese 

di aprile, una lettera con allôinterno alcuni proiettili e messaggi di minaccia a 

lui indirizzati era stata bloccata allôUfficio Postale Centrale di Palermo. 

In definitiva, sembra che la reazione di cosa nostra, attuata su più piani, abbia 

come obiettivo quello di innalzare il livello di aggressione contro quel 

modello voluto anche da Confindustria Sicilia, che ha costituito, in questi 

ultimi anni, un elemento di forte discontinuità rispetto al passato.  
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Il Mandamento mafioso di Enna 

La provincia di Enna continua a confermarsi area di retroguardia strategica 

per le compagini mafiose non solo ennesi, ma anche nissene e catanesi. 

Dopo i conflitti degli anni scorsi fra i due gruppi storici di cosa nostra facenti 

capo rispettivamente a BEVILACQUA Raffaele e LEONARDO Gaetano, 

ambedue attualmente ristretti in carcere, il controllo della provincia sembra 

essere conteso da elementi desiderosi di imporre una loro leadership 

allôinterno dellôorganizzazione. 

In questa fase di transizione e di assenza di una vera e propria guida 

operativa, taluni personaggi provenienti dallôarea catanese, da sempre 

interessata al controllo della provincia, stanno infatti provando ad esercitare 

una particolare pressione sul territorio, allo scopo di ricompattare le fila 

dellôorganizzazione, decimata a seguito degli arresti e delle indagini che, nel 

tempo, si sono avvicendati. 

Le attività investigative, traendo spunto da taluni episodi omicidiari 

verificatisi tra il 2007 ed il 2008 in Catenanuova (EN), hanno permesso di 

evidenziare gli sviluppi degli assetti mafiosi della zona negli ultimi anni e di 

appurare i forti interessi nella stessa area delle famiglie mafiose catanesi, in 

particolare quella del clan ñCappelloò. 

Tale status quo ̄  apparso ulteriormente confermato dagli esiti dellôoperazione 

Go Kart, portata a termine ancora una volta dallôArma di Enna in data 

18.2.2014. 

Le indagini hanno consentito di delineare lôorganico del clan Cappello, 

realizzando un dettagliato quadro dei soggetti che sono inseriti allôinterno 

della famiglia di cosa nostra operante in quei territori. 

Allôinterno del panorama mafioso della provincia di Enna, non bisogna 

tuttavia sottovalutare la figura di SEMINARA Salvatore, elemento cardine del 

sodalizio mafioso della provincia. Egli, come evidenziato dagli esiti delle 

operazioni ñOld Manò ed ñIblisò, avrebbe assunto la carica di reggente di 

cosa nostra ennese attraverso la diretta investitura del già citato LA ROCCA 

Francesco, leader indiscusso di cosa nostra calatina. 

Immutato, infine, anche per le famiglie ennesi, si è dimostrato il ricorso 

allôutilizzo di prestanome quali formali intestatari di beni mobili ed 

immobili, in realt¨ a loro riconducibili, nonch® lôutilizzo delle estorsioni ai 

danni di imprenditori commerciali ed edili, lôinfiltrazione nei pubblici 

appalti, lôusura ed il traffico di droga . 

 

 

2.2.6 Procedimenti ai sensi dellôart.11 cpp 

Va innanzitutto ricordato come la DDA di Caltanissetta è gravata in maniera 

assolutamente significativa dalle vicende per le quali è competente ex art. 11 
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c.p.p. ed in primis dalle indagini sulle stragi del 1992, nelle quali trovarono la 

morte il dott. Falcone, la dott.ssa Morvillo, il dott. Borsellino e gli uomini che 

ne componevano le scorte. 

 

Secondo quanto riferito dalla Procura della Repubblica di Caltanissetta, 

lôanno in esame ¯ stato caratterizzato dallôimponente impegno richiesto nelle 

indagini sulle stragi mafiose del 1992-1994. 

Con lôesercizio dellôazione penale si ¯, infatti, conclusa la fase preliminare 

dellôinchiesta che ha permesso di individuare nove personaggi coinvolti nella 

strage di Capaci e mai prima dôora individuati (ossia Salvatore Mario 

MADONIA, quale esponente della Commissione provinciale di Palermo di 

cosa nostra, Giuseppe BARRANCA, Cristofaro CANNELLA, Lorenzo 

TINNIRELLO, Vittorio TUTINO, Cosimo LO NIGRO, Giorgio PIZZO, 

Gaspare SPATUZZA ð tutti componenti del cosiddetto gruppo di fuoco del 

mandamento di Brancaccio ð e Cosimo DôAMATO, a ragione ritenuto colui 

che ebbe a fornire il Tritolo usato nel delitto, nonché nelle successive stragi 

commesse in Sicilia e nel resto del continente).  

A seguito di pi½ atti dôimpulso della D.N.A., si ¯ profuso un particolare, 

gravoso impegno istruttorio, di ampio respiro, nellôindagine destinata ad 

individuare eventuali concorrenti nel progetto stragistico-mafioso ed esterni 

alla compagine di cosa nostra con peculiare attenzione alla fase ideativa, 

organizzativa ed esecutiva dellôattentato di Capaci (proc.pen.n.583/2013 

Mod.44). 

In stretta connessione, altrettanto sforzo investigativo ha permeato le indagini 

condotte a carico di Giovanni AIELLO, ritenuto, a torto o a ragione, tra i 

concorrenti esterni al sodalizio mafioso che ebbero protagonismo 

nellôesecuzione delle progettualit¨ stragiste del biennio 1992/1994; indagini 

anche avviate sul solco di più atti di impulso della D.N.A. destinati alla 

D.D.A. di Caltanissetta ed a quelle di Catania e di Reggio di Calabria e che si 

sono caratterizzate dal compimento di plurimi atti istruttori eseguiti 

congiuntamente. 

 

Con riguardo alle indagini connesse alle stragi del ó92 ed ai relativi depistaggi 

si è da ultimo proceduto nellôambito del p.p. n. 2554/09 ad esercitare lôazione 

penale nei confronti di CIANCIMINO Massimo, imputato del reato di 

calunnia nei confronti del prefetto DE GENNARO Giovanni e di 

NARRACCI Lorenzo. 

 

Un altrettanto impegno ha richiesto (e richiede) lôindagine in corso nei 

confronti di Salvatore RIINA, anche a seguito della registrazione dei suoi 

colloqui con Alberto LO RUSSO, intrattenuti nella struttura detentiva Opera, 

di Milano. 
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Del tutto inaspettatamente, il capo mafia ha preso a parlare apertamente, 

intrattenendo il compagno di detenzione sui più disparati temi: dalla sua 

storia criminale, allôideazione delle stragi di Capaci e di via DôAmelio, a 

quelle commesse nel 1993/94 nel continente, al processo cosiddetto 

ñTrattativaò in corso avanti la Corte dôAssise di Palermo, alle reiterate 

minacce di morte rivolte al magistrato Di Matteo. 

Lôindagine ha ovvie connessioni con quelle condotte sulle stragi. 

Lôinvestigazione, inoltre, ha determinato anche il monitoraggio di soggetti 

vicini al RIINA, con indubbi risvolti penalmente rilevanti nei loro confronti 

ed in via di compiuto accertamento. 

 

Passando quindi allôesame dei procedimenti ex art. 11 c.p.p. diversi da quelli 

relativi alle stragi e rientranti nella competenza della D.D.A., deve 

preliminarmente sottolinearsi che tale esame saraô estremamente sintetico data 

la necessitaô di non rivelare il contenuto delle investigazioni tuttora in corso 

ed ha ad oggetto le gravi minacce indirizzate da Cosa Nostra ai magistrati 

dellôintero distretto palermitano.  

Sin dalla fine del 2012 venivano, infatti,recapitati a varie autorità numerosi 

esposti anonimi in cui si annunciavano gravi atti delittuosi ai danni di 

magistrati di Palermo e di Caltanissetta. 

A tali inquietanti messaggi, sulla cui natura sono doverosamente in corso le 

investigazioni, si aggiungevano poi una serie di altri episodi di vario tenore e 

gravità  

che davano origine a numerosi altri procedimenti, alcuni dei quali peraltro 

rivelatisi di dubbia consistenza investigativa. 

Non pu¸ per¸ô sul punto tacersi come, anche dalla sola considerazione della 

mole numerica di tali episodi intimidatori, possa verosimilmente ricavarsi 

lôesistenza di una strategia criminale volta a destare allarme ed assai 

probabilmente a tentare di condizionare lo svolgimento delle attività 

investigative e processuali della Magistratura del distretto di Palermo. 

A tal proposito quindi particolare considerazione investigativa merita il tenore 

delle dichiarazioni intercettate in carcere a carico del Salvatore Riina, 

di cui si è giaô detto sopra, che ha esplicitamente ipotizzato la eliminazione 

fisica del collega Di Matteo e non ha lesinato parole di minaccia nei confronti 

di chiunque svolga attività di contrasto allo strapotere di Cosa Nostra.  

Altro procedimento che merita menzione riguarda quello inerente il cd. 

Protocollo fantasma. 

Esposto anonimo nel quale oltre a varie vicende, in gran parte di competenza 

della D.D.A. di Palermo, riguardanti processi anche risalenti nel tempo ed 

appartenenti alla Storia del contrasto giudiziario a Cosa Nostra, emergono 

notizie di reato a carico di ignoti, asseritamente appartenenti alle forze 
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dellôordine, che avrebbero per conto di una non meglio specificata entit¨ô, 

spiato alcuni magistrati, impegnati in delicate attività di indagine. 

Sul punto è da rilevare che le indagini, tuttora in corso, sono oggetto del 

coordinamento investigativo disposto dalla Procura Nazionale Antimafia tra 

le D.D.A. di Caltanissetta e Palermo.  

Tale sinistro scenario sembra riecheggiare peraltro anche nel documento 

anonimo recapitato lo scorso 3 settembre al Procuratore Generale di Palermo 

e recante gravissime minacce nei suoi confronti. 

Riguardo a tale fatto di reato, allo stato degli atti, eô doveroso precisare come 

la Procura di Caltanissetta proceda con la iscrizione di fattispecie di reato non 

rientranti nella materia di pertinenza ex art.51 c.3 bis cpp della Direzione 

Distrettuale Antimafia e pertanto la relativa indagine esuli dallôambito di 

competenza della D.N.A.  

 

 

2.2.7 Cosa Nostra ï Catania  

Analisi e prospettive 

Unôaggiornata ricostruzione dei fenomeni criminali mafiosi trae 

inevitabilmente fondamento dalle analisi svolte nellôambito delle precedenti 

relazioni, ove si mettevano in rilievo caratteristiche peculiari, sotto lôaspetto 

della mappatura criminale, del Distretto catanese. Invero, sembra ancora utile 

ribadire che ciò che viene individuato come riconducibile al fenomeno 

denominato Criminalità organizzata catanese ̄ lôinsieme di quei -più o meno 

ampi- gruppi organizzati ed internamente strutturati secondo una dimensione 

gerarchica e che operano essenzialmente in tutto il Distretto; che perseguono 

strategie di controllo del territorio ove sono insediati e ïtalvolta- dei traffici 

illeciti che travalicano tali confini; che agiscono con il metodo 

dellôintimidazione e della violenza anche per infiltrarsi nel settore economico 

e nel sistema politico locale; che, in definitiva, perseguono programmi di 

intensa ramificazione di interessi di tipo criminale in ambiti territoriali più o 

meno ampi. 

Comô¯ noto, contrariamente al contesto della Sicilia occidentale, lôassetto 

della criminalità organizzata della provincia di Catania, e soprattutto quello 

del capoluogo, non è monopolizzato da Cosa Nostra. Il panorama criminale 

della provincia di Catania è caratterizzato da un contesto mafioso 

frammentato e connotato dalla tradizionale supremazia esercitata da Cosa 

Nostra etnea, strutturata sulle famiglie di Catania, Ramacca e Caltagirone, nei 

confronti delle altre famiglie delle quali solo alcune sono organiche o alleate a 

Cosa Nostra.  

Nel territorio catanese, oltre alle tradizionali ñfamiglieò di ñCosa Nostraò, 

operano da decenni anche altri sodalizi mafiosi (Laudani, Cappello, 

Carateddi, Pillera, Cursoti catanesi, Cursoti milanesi, Sciuto- Tigna, Piacenti- 
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Ceusi), che, recentemente, profittando della situazione di difficoltà operativa 

vissuta dal clan Santapaola, hanno sviluppato una politica espansionistica 

volta la controllo delle iniziative criminali. 

Lo scenario complessivo ï scosso altresì da tensioni createsi in seguito al 

transito di numerosi ex affiliati al clan Santapaola nel clan Cappello - risulta 

caratterizzato dalla ricerca costante di equilibri, invero instabili.  

Sono stati, peraltro, registrati nel settore del traffico degli stupefacenti 

collegamenti con soggetti fornitori di nazionalità albanese che fanno 

pervenire in Sicilia a favore di più gruppi criminali, operanti, anche 

trasversalmente, nel territorio del distretto, ingenti carichi di droga 

(marijuana), fino ad una tonnellata e oltre a carico, destinata pure ad altri 

mercati del territorio nazionale (le indagini, che hanno portato al sequestro 

complessivo di circa quattro tonnellate di marijuana, tra la fine del 2013 e gli 

inizi del 2014, ed allôarresto di pi½ soggetti). 

 

I rapporti con cosa nostra palermitana e gli altri clan. 
Quanto rassegnato dalla DDA catanese ed in particolare, per quanto riguarda 

il capoluogo etneo, il tentativo, già in corso da alcuni anni, da parte di alcuni 

affiliati alla ñfamigliaò catanese di Cosa Nostra, congiuntamente a 

consociati di cosche mafiose rivali gravitanti nellôorbita del clan Cappello (in 

particolare Privitera Orazio e i fratelli Bonaccorsi, intesi i Carateddi, con il 

nipote Lo Giudice Sebastiano), sponsorizzati da elementi di spicco di alcune 

ñfamiglieò mafiose palermitane di Cosa Nostra, di creare a Catania una 

seconda ñfamigliaò di Cosa Nostra che dovrebbe soppiantare quella facente 

capo ai Santapaola ï Ercolano, appare meritevole di ulteriore 

approfondimento ed analisi.  

Se è vero, da un lato, che lôorganizzazione catanese di Cosa Nostra è stata 

colpita anche nel corso del periodo in esame da numerosi provvedimenti 

restrittivi richiesti dalla D.D.A e che si è determinata una rottura dei 

precedenti equilibri interni, è altrettanto verosimile ritenere che la Cosa 

Nostra palermitana, anche in ragione della mancanza di una forte e 

tradizionale leadership, non è in grado di esercitare un controllo sulla 

periferia orientale e quindi un coinvolgimento stabile e duraturo della affiliato 

ramo catanese. Abbandonate, quindi, le comuni progettualità di governo delle 

attività criminali, la Cosa Nostra catanese gode di una sorta di autonomia 

istituzionale e gestionale e risulta, allo stato, slegata dai tradizionali vincoli 

associativi o federativi regionali. Ciò è conclamato, dôaltra parte, 

dallôemersione (rectius: dal comprovato tentativo) delle nuove tendenze di 

alcuni gruppi catanesi (tradizionalmente distinti e distanti da Cosa Nostra) di 

proporsi come nuovi interlocutori. Ciò, invero, potrà generare nuove bellicose 

fibrillazioni sul territorio, laddove la famiglia Santapaola- Ercolano 

(allôinterno della quale si sono accresciute le note e mai sopite vertenze per la 
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leadership) vorrà riaffermare il proprio prestigio sia nei confronti delle cosche 

concorrenti sia nei confronti di chi, anche allôinterno di Cosa Nostra 

palermitana, continua a perseguire lôintento di creare a Catania una nuova 

ñfamigliaò pi½ allineata alle proprie esigenze strategiche. Non vô¯ dubbio che, 

sul piano strettamente militare, economico e di presenza sul territorio, altre 

famiglie mafiose (Cappello-Carateddi) hanno, allo stato, un potenziale 

superiore, ma di certo non godono della piena fiducia della casa madre 

palermitana e non dispongono di un codice genetico mafioso paragonabile a 

quello della famiglia Santapaola. Non si può non convenire, alla luce delle 

brevi notazioni di cui sopra, con la DDA di Catania allorquando afferma che 

la disponibilità di armi anche di notevole potenzialità ï di recente confermata 

dal rinvenimento di un ricco arsenale di armi anche di uso bellico nel 

quartiere Librino di Catania, controllato dal gruppo dei Nizza, che 

costituisce allôinterno del clan Santapaola lôarticolazione che ha la maggiore 

disponibilità di denaro proveniente dal controllo della più importante piazza 

di spaccio delle sostanze stupefacenti ï rende, quindi, assai grave e concreto 

il pericolo che i più autorevoli esponenti del clan Santapaola ancora in 

libertà possano progettare azioni criminali eclatanti. 

 

La tendenza a ñfarsi impresaò. 

Le indagini dispiegate ed i processi celebrati (il cui paradigma è costituito dai 

processi IBLIS) consentono di radicare il granitico convincimento che 

soprattutto nella famiglia mafiosa Santapaola ïErcolano sia, nel corso degli 

ultimi anni, intervenuta una sorta di riqualificazione o conversione strategica 

(o, forse, una metamorfosi lenta ed inarrestabile, così come lucidamente 

osservato dal Centro DIA di Catania); ed invero, senza tralasciare i 

tradizionali canali di approvvigionamento quali estorsioni, usura, traffico di 

stupefacenti ed altro (redditi primari), è dato rilevare la tendenza a ñfarsi 

impresaò, sfruttando la possibilità di inserirsi nei circuiti economico-

finanziari, locali, nazionali ed internazionali, investendovi i proventi delle più 

svariate attività delittuose, col duplice scopo di incrementarli ulteriormente e 

nel contempo di ripulirli. Eô anche vero che questa nuova (ma inevitabile) 

tendenza allôagire imprenditoriale ha generato la necessit¨ di un occultamento 

(o se si vuole di un inabissamento) che si traduce in un inferiore ricorso alla 

violenza in modo da non suscitare allarme sociale e quindi, limitare interventi 

repressivi da parte degli apparati dello Stato. 

Il processo IBLIS che ha visto la condanna, in primo grado, dellôex Presidente 

della Regione, di due deputati dellôAssemblea regionale, di imprenditori e 

professionisti, costituisce, come detto, non solo il paradigma dimostrativo 

della conversione strategica della famiglia di Cosa Nostra, ma anche della 

allarmante e radicata capacità pervasiva negli ambienti politico-

amministrativi, essenziali per le associazioni criminali, in quanto, gestori di 
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una massa rilevante di denaro pubblico, sfruttabili sotto il profilo 

dellôaggiudicazione di appalti, subappalti, forniture e servizi. 

 

Appare evidente che lôattuale stato di non belligeranza (con la sola eccezione 

del territorio di Adrano, Biancavilla e Paternò in cui si sono registrati 

allarmanti omicidi) ¯ generato da uno stabile ñcoordinamentoò delle attivit¨ 

illecite, ossia da una strategica ed accorta politica fondata su patti stabili di 

ripartizione, ma pur sempre contingente: una sorta di struttura federale e 

flessibile non formalizzata, ma ñcatalizzataò da lucrose attivit¨ criminali e 

saldata da interessi operativi congiunti. 

Nondimeno è conducente evidenziare che il riassetto organizzativo di cosa 

nostra in Sicilia Orientale in generale e a Catania in particolare, le nuove 

strategie e le progettualità da sviluppare, su più vasta scala, siano 

subordinate, alla luce di quanto sopra osservato, alla riconfigurazione del 

ruolo dei clan SANTAPAOLA e MAZZEI e dei rapporti futuri tra le due 

famiglie cittadine di cosa nostra e il clan CAPPELLO - BONACCORSI. 

Intangibile appare, di contro, la tradizionale alleanza fra la famiglia 

SANTAPAOLA ed il clan LAUDANI che, allôoccorrenza, potrebbe 

costituire, come in passato, il potente braccio armato di Cosa nostra catanese. 

 

 

2.2.8 Cosa Nostra - Milano 

Trasmetto ai fini della compilazione della relazione annuale quanto segnalato 

dalla DDA di Milano in merito al contrasto in oggetto ed avente ad oggetto 

COSA NOSTRA, precisando chele ultime importanti indagini condotte dalla 

DDA milanese, hanno confermato un predominio di organizzazioni criminali 

di origine calabrese nellôhinterland milanese ed in altre province limitrofe a 

discapito di altre compagini associative, come quella di origine siciliana. Nel 

periodo di riferimento peraltro si segnalano i seguenti procedimenti.  

 

P.P. 27701/2009 

Nellôambito del p.p. n. 27701/2009 il Gip presso il Tribunale di Milano in 

data 7.1.2014 ha emesso ordinanza di custodia cautelare in carcere nei 

confronti di Tutino Filippo Marcello in quanto gravemente indiziato della 

strage di via Palestro; tale strage costituisce uno dei tasselli di una più ampia 

strategia che ha inizio nel marzo 1992 con lôuccisione dellôeuroparlamentare 

on. Salvo Lima, nel maggio 1992 con lôuccisione del giudice Giovanni 

Falcone, della moglie dott.ssa Francesca Morvillo, degli agenti di scorta Vito 

Schifani, Rocco Dicillo, Antonio Montinaro, e nel luglio 1992 del giudice 

Paolo Borsellino e degli agenti della scorta Agostino Catalano, Emanuela Loi, 

Vincenzo Li Muli, Walter Eddie Cosina e Claudio Traina.  Strategia che dal 

ó93 al ó94 si sposta sul continente con gli attentati di via Fauro ï Roma; via 
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dei Gergofili ï Firenze; via Palestro ï Milano, San Giovanni in Laterano e 

San Giorgio al Velabro ï Roma; stadio Olimpico ï Roma, e con lôattentato in 

danno del collaboratore di giustizia Salvatore Contorno in Formello 

nellôaprile 94. 

Per tali fatti sono già intervenute negli ultimi 20 anni sentenze passate in 

giudicato, in primis la sentenza della Corte di assise di Firenze del 06.06.98, 

competente a giudicare tutti gli eventi criminosi verificatisi sul continente, 

nonch® le sentenze della Corte dôassise di Caltanissetta riguardanti la strage di 

Capaci e la strage di via DôAmelio. Dopo la sentenza del 1998 della Corte di 

Assise di Firenze, le indagini sono ovviamente continuate e venivano 

individuati altri due personaggi coinvolti nella strage di via Palestro, i fratelli 

Giovanni e Tommaso FORMOSO, processati innanzi alla Corte di Assise di 

Milano in data 9.12.2003, sentenza divenuta irrevocabile. 

Lôordinanza cautelare nei confronti di Tutino Filippo Marcello si fonda sui 

riscontri esterni individualizzanti alle dichiarazioni di Gaspare Spatuzza, 

collaboratore di giustizia la cui credibilità e attendibilità è stata ormai 

ampiamente acclarata in varie sedi giudiziarie.  

Per la strage di via Palestro sono già stati condannati in via definitiva i 

seguenti soggetti:  

- Carra Pietro, Scarano Antonio, Grigoli Salvatore, Antonino Mangano, 

Giovanni Formoso e Tommaso Formoso, Giuseppe Barranca, Francesco 

Giuliano, Cosimo Lo Nigro, Gaspare Spatuzza, Luigi Giacalone e Benigno 

Salvatore, quali autori materiali; 

- Salvatore Riina, Leoluca Bagarella, Filippo Graviano, Giuseppe Graviano, 

Matteo Messina Denaro, Bernardo Provenzano, Giuseppe Ferro Giuseppe e 

Brusca Giovanni, quali mandanti. 

Il Gip in data 24.2.2014 ha emesso decreto di giudizio immediato ed è in 

corso il giudizio avanti alla Corte di Assise di Milano. 

 

P.P.11665/08+12915/12 PORTO Giuseppe + altri 

A settembre 2013 è stata eseguita misura cautelare nei confronti di BASILE 

Orlando, CHILLÀ Alberto, DI GRUSA Enrico, FABIANO Antonio, 

MANGANO Cinzia, PATORNITI Monica, PORTO Giuseppe, TOLA Walter, 

TUMMINELLO Vincenzo per art.416 bis c.p..  Oltre al delitto associativo, 

sono stati contestati episodi di estorsione, il favoreggiamento della latitanza di 

Giovanni NICCHI, reati in materia di sfruttamento della manodopera 

clandestina ed emissione di fatturazioni per operazioni inesistenti. 

Trattasi di indagine per associazione mafiosa che vede come imputati oltre a 

PORTO altri soggetti come costui già legati in passato a Vittorio 

MANGANO, tra cui la figlia Cinzia MANGANO ed il genero Enrico 

DIGRUSA. Lôipotesi di accusa (recepita dal GIP e confermata sino ad ora dal 

Tribunale del Riesame) riguarda la esistenza e la operatività a Milano di una 
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associazione criminosa di tipo mafioso dedita ad estorsioni in danno di 

imprenditori nonché, attraverso una pluralità di cooperative di servizi facenti 

capo agli imputati, alla commissione di delitti di favoreggiamento della 

permanenza sul territorio italiano di manodopera clandestina impiegata dalle 

cooperative e di false fatturazioni, e più in generale dedita ad acquisire forme 

di controllo di attività economiche per mezzo di meccanismi di insinuazione 

nel tessuto socioeconomico-finanziario, e destinando parte dei profitti così 

acquisiti allo stabile sostegno logistico e finanziario della organizzazione 

mafiosa ñCosa nostraò ed in particolare del ñmandamentoò di Pagliarelli, di 

cui lôassociazione si ritiene costituisca diretta emanazione sul territorio 

milanese, avente una propria separata ed autonoma identità. Sostegno 

logistico e finanziario che si traduceva nel favorire la latitanza sul territorio 

milanese di esponenti di spicco della organizzazione mafiosa Cosa nostra, ed 

in particolare di Giovanni NICCHI, e nellôassicurare il sostegno logistico e 

finanziario ai familiari di mafiosi detenuti in Lombardia (in genere in regime 

di 41 bis ad Opera), nonché, più in generale, nel mettersi a disposizione per 

qualsivoglia esigenza che potesse agevolare la scarcerazione o la concessione 

di benefici previsti dallôordinamento penitenziario a favore dei detenuti di 

Cosa nostra. Dopo la richiesta di giudizio immediato in data 20.1.2014, tutti 

gli imputati hanno chiesto il giudizio abbreviato. 

 

 

2.3 - Camorra 
(Coordinatore F. Roberti; contributi di F. Curcio, M.V. De Simone e L. 

Primicerio) 

 

2.3.1. Area metropolitana di Napoli e Province di Napoli e Avellino  

Il presente elaborato rappresenta il risultato di unôaggiornata ricostruzione 

delle attuali dinamiche criminali riferibili alle aggregazioni camorristiche 

presenti nella città di Napoli e in provincia, rinviando alla parte dedicata al 

fenomeno ñcamorraò, contenuta nella relativa Sezione, la descrizione delle 

specifiche connotazioni dei relativi gruppi criminali, delle caratteristiche 

strutturali e funzionali degli stessi. 

Lôanalisi che segue si propone di esaminare le linee di tendenza delle 

manifestazioni criminali nel distretto, limitatamente allôarea metropolitana e 

alla provincia di Napoli
4
 e Avellino, focalizzando i soli contesti nei quali sono 

stati registrati mutamenti o evoluzioni significative negli assetti camorristici 

nellôarco temporale di interesse della presente relazione. 

Contribuiscono alla completezza dellôanalisi le relazioni degli anni precedenti 

alle quali si rinvia per lôillustrazione delle consolidate strategie operative di 

                                                           
4 La divisione in Area I e Area II corrisponde essenzialmente ad un modulo organizzativo interno della Direzione 

distrettuale antimafia di Napoli. 
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gruppi criminali radicati su aree territoriali ove non si sono verificati 

significativi profili di novità rispetto a quanto già descritto. 

 

Preliminarmente va ribadita, forse in modo ancor più accentuato, la 

caratteristica propensione delle aggregazioni camorristiche alla 

contrapposizione, talvolta, passando con eccessiva disinvoltura, da 

situazioni di alleanza a situazioni di contrasto violento. Tale dato si evince 

dalle elevatissime manifestazioni di violenza che hanno trovato conferma 

anche nel corso di questôanno, tuttavia, a differenza di quanto accaduto nel 

passato, quando la maggior parte degli eventi omicidiari era riconducibile agli 

scontri alimentatisi allôinterno della galassia dei cd. Scissionisti nellôarea nord 

di Napoli (Secondigliano e territori limitrofi), i luoghi in cui tali eventi si sono 

consumati ed i profili criminali delle vittime tratteggiano un quadro 

dôinsieme caratterizzato dallôesistenza di molteplici focolai di violenza 

disseminati nellôarea metropolitana e nella provincia di Napoli.  
In altre parole sembra che oggi siano in corso più ampi sommovimenti negli 

assetti criminali camorristici, di cui gli omicidi e gli agguati costituiscono la 

manifestazione più eclatante. 

Come sarà in seguito approfondito, la fibrillazione criminale si registra sia 

nelle periferie urbane che nel cuore cittadino, nellôarea settentrionale e 

orientale di Napoli, nel quartiere Sanità e dei Quartieri Spagnoli e Forcella, 

forti segnali della spasmodica ricerca dei gruppi criminali di estendere lo 

spazio dôazione criminale. La situazione di elevato pericolo per lôordine 

pubblico è resa ancor più grave dai protagonisti di tali scenari, spesso nuove 

leve criminali (killer giovanissimi che si caratterizzano per la particolare 

ferocia che esprimono ed agiscono al di fuori di ogni regola, quadri dirigenti 

che fino a pochi anni fa non erano in prima linea) che scontano 

inevitabilmente una non ancora compiuta formazione strategica.  

Tali nuovi assetti incidono sullôazione di contrasto resa particolarmente 

difficile dalla imprevedibilità delle condotte non inquadrabili in schemi 

razionali o strategie comprensibili.  

 

Il numero complessivo degli omicidi e tentati omicidi di matrice camorristica 

è di 71, il grafico che segue pone in evidenza la diffusa distribuzione sul 

territorio e la diversa collocazione criminale delle vittime a conferma 

dellôattuale esistenza di una conflittualit¨ che interessa diverse aree criminali. 
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I numeri pi½ elevati hanno riguardato le aggregazioni camorristiche dellôarea 

occidentale; del centro storico e dei comuni a nord della città, significativo 

anche il dato numerico relativo agli omicidi collegati ai clan dellôarea 

vesuviana-stabiese. 

Segnale di più fronti di contrasto criminale e di una fibrillazione che 

coinvolge intere aree della citt¨ e della provincia nellôincessante ricerca di una 

affermazione egemonica che si scontra con lôassenza di aggregazioni 

strutturate e consolidate capaci di affermarsi sulle altre, ovvero, di una 

accentuata insofferenza rispetto a quei gruppi che mantengono tuttora, 

nonostante la detenzione degli esponenti apicali e la costante pressione 

giudiziaria ed investigativa, il totale controllo nelle aree di influenza del loro 

potere criminale. 

 

I gruppi criminali camorristici continuano a manifestarsi attraverso una 

presenza stabile ed intensa (e come tale percepita dalla comunità) in uno 

spazio territoriale più o meno ampio. Questo è un dato costante ed 

immutabile confermato dalle attivit¨ investigative dellôultimo anno. 

Ciò che conta è che in un determinato territorio sia registrabile la presenza 

stabile di una o più famiglie malavitose, spesso tra loro legate anche in forza 

di vincoli parentali, queste ultime, a seconda della pressione intimidatrice che 

riescono ad esprimere, in ragione delle risorse personali e materiali a 

disposizione, sono in grado di imporre la propria presenza per aspetti rilevanti 

della vita civile al fine di coltivare i propri interessi criminali.
5
 

                                                           
5 Pu¸ trattarsi di attivit¨ che si sostanziano nella pressione estorsiva e/o nellôesercizio del credito usuraio, con un 

limitato coinvolgimento in pratiche di reinvestimento dei profitti criminosi oppure di variegate condotte volte ad 

organizzare il mercato degli stupefacenti, magari sin dalla fase dellôimportazione o, infine, di ramificazioni ben pi½ 

insidiose, sin nel cuore del mondo imprenditoriale legato al territorio o del sistema amministrativo e politico locale. 
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Nella provincia di Napoli, la criminalità organizzata assume contorni di 

intensa ramificazione nello stesso tessuto economico ed amministrativo 

delle realtà locali.  

La connivenza di larghi strati del corpo sociale è maggiore e non sembra 

alimentarsi soltanto per effetto della violenza, le stesse estorsioni, che pure 

non mancano nei programmi criminali di tali clan, assumono contorni meno 

evidenti (frequente è la pratica del cd. cambio assegni, che consiste 

sostanzialmente nellôimposizione dellôimmediata monetizzazione di titoli di 

credito di riscossione futura ed incerta) e spesso sono intrecciate a prestiti 

usurari di cui alcuni esponenti del sodalizio hanno il monopolio ovvero si 

confondono in prassi di reinvestimento di profitti criminali.  

Le pi½ recenti indagini hanno evidenziato unôaccentuata tendenza 

allôinfiltrazione di alcuni gruppi camorristici nel tessuto economico ed 

amministrativo delle realt¨ locali, lôindividuazione di tale pi½ insidioso 

controllo delle aree territoriali in cui sono insediate le consorterie 

camorristiche, così articolate e versatili, è particolarmente complesso e, 

tuttavia, sono stati disvelati dalle attivit¨ investigative dellôultimo anno 

numerosi casi. I provvedimenti cautelari emessi che hanno colpito lôala 

imprenditoriale dei clan camorristici hanno messo in luce le tecniche di 

infiltrazione nel sistema economico ad opera di gruppi imprenditoriali a tutti 

gli effetti compenetrati nellôorganizzazione camorristica che sempre pi½ 

frequentemente estendono la loro operatività oltre i confini regionali e 

nazionali.  

Tra i settori di maggiore interesse per la criminalità organizzata napoletana è 

certamente quello della ristorazione, del commercio di capi di abbigliamento 

e quello della gestione (in sostanziale regime di monopolio) di numerosi 

impianti di distribuzione di carburante.  

 

Il controllo camorristico sul territorio si manifesta significativamente 

anche egemonizzando lôofferta di un determinato servizio e vincendo ogni 

resistenza attraverso il patrimonio dôintimidazione che il clan ¯ in grado di 

esprimere. La posizione di illecito monopolio, in tal modo acquisita, 

determina unôalterazione nel mercato costringendo coloro che lo richiedono a 

corrispondere somme notevolmente superiori agli standard di mercato rilevati 

in altri territori per analoghi servizi. Nei casi descritti lôazione di contrasto ¯ 

proiettata verso la disarticolazione patrimoniale e finanziaria degli assetti 

proprietari nella titolarità di imprenditori intimamente legati a strategie 

camorristiche. 

 

Altro settore da tempo eletto dalle organizzazioni camorristiche ad uno degli 

ambiti entro i quali appare più conveniente reinvestire profitti criminosi è 
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quello delle agenzie di scommesse che ïper la sua peculiare ramificazione 

territoriale (che può corrispondere alla dislocazione delle singole agenzie di 

una determinata società di raccolta di scommesse sportive), oltre che per la 

stretta relazione con il gioco on-line, per sua natura, dematerializzato - spesso 

implica il coinvolgimento di più di un sodalizio criminale. Su questo terreno 

spesso si formano e consolidano alleanze o, viceversa, si consumano 

sanguinose rotture.  

Lôambito imprenditoriale in questione, al contrario di altri che vengono 

tradizionalmente assegnati allôinteresse della camorra e che non presentano 

particolari difficoltà esecutive, richiede un certo grado di esperienza, anche ï

ad esempio- nei contatti con i referenti delle società che raccolgono 

scommesse sportive (per lo più straniere). Eô allora evidente che chi entri in 

relazione con un sodalizio camorristico per soddisfare tali finalità non può che 

rivestire almeno il ruolo di persona in grado di contribuire significativamente 

al rafforzamento economico dellôorganizzazione e dello stesso suo incremento 

sotto il profilo della capacità ï anche rispetto ad altri clan- di inserirsi in un 

circuito potenzialmente assai vantaggioso.  

La gestione criminale del gioco on-line si muove ïin un certo senso- nel solco 

tracciato dallôanaloga gestione della distribuzione delle macchine utilizzate 

per il video-poker, lôinteresse manifestato dalla camorra verso questo settore ¯ 

stato ampiamente esplorato specie con riferimento al coinvolgimento della 

maggior parte dei clan napoletani e campani nelle attività delle medesime 

famiglie di imprenditori.  

 

Nel periodo di interesse sono state acquisite significative conferme delle 

ormai consolidate relazioni affaristiche che intercorrono tra 

narcotrafficanti della criminalità organizzata campana e narcotrafficanti 

di nazionalità straniera, prevalentemente spagnola. Lôarea vesuviana - 

stabiese conferma la sua posizione di centralità nel traffico internazionale di 

sostanze stupefacenti documentata da accertati contatti con narcotrafficanti 

spagnoli e olandesi.  

Un elemento di novità va segnalato per le dinamiche che governano la 

distribuzione degli stupefacenti nellôarea metropolitana: i canali di 

distribuzione risultano diversificati e lôarea nord di Napoli (Scampia e 

Secondigliano), ove tuttora insistono fiorenti ñpiazze di spaccioò, sembra aver 

ceduto il passo ad altre aree di distribuzione che vanno progressivamente 

rafforzandosi nel più ampio mercato della droga. Tra i sistemi di distribuzione 

della sostanza stupefacente ¯ emerso, nellôambito di una indagine che ha 

coinvolto 60 indagati appartenenti ad una organizzazione criminale ramificata 

sul territorio cittadino, la pratica di ricevere ordinazioni telefoniche 

(soprattutto di cocaina) alle quali seguiva la consegna a domicilio nei quartieri 
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di Posillipo e Chiaia e nelle isole del golfo anche attraverso ñpassaggi di 

manoò realizzati grazie alla complicit¨ di insospettabili professionisti. 

 

Lôazione di contrasto svolta dalla Direzione distrettuale antimafia di Napoli, 

con riferimento al territorio metropolitano e della provincia di Napoli e 

Avellino, spesso frammentato dal punto di vista criminale, è stata indirizzata 

anche verso realtà locali ove, allo stato, vi sono minori contrapposizioni 

violente, ovvero, ove lôegemonia dei gruppi criminali ¯ consolidata, 

rispettivamente per le estorsioni e per la gestione del mercato locale della 

droga. 

 

Il numero delle ordinanze cautelari emesse nellôanno di riferimento, per le 

aree di interesse (Napoli e provincia, Avellino e provincia), pari a n. 88 che 

hanno coinvolto 1.013 indagati oltre al sequestro di beni per un valore 

stimato di euro 1.196.590,000 ¯ espressione dellôefficacia di una strategia di 

contrasto ad ampio raggio volta a disarticolare lôala militare dei gruppi 

criminali che operano sul territorio ma anche ad incidere sulle collusioni e le 

infiltrazioni politico-sociali e imprenditoriali, con il primario obiettivo di 

individuare e sottrarre a questi ultimi le ricchezze illecitamente accumulate.  

 

I molteplici interessi delle organizzazioni camorristiche dellôarea 

metropolitana e della provincia di Napoli sono espressione di un percorso che 

queste ultime da tempo hanno intrapreso. Il controllo del territorio non può 

essere certo abbandonato (con ciò che ne consegue in termini di estorsioni, 

usure, gestione del mercato locale degli stupefacenti), costituendo un carattere 

indefettibile delle organizzazioni camorristiche, tuttavia, le proiezioni future 

indicano direzioni meno consuete, con sempre maggiori investimenti in altre 

parti del Paese ed allôestero e, necessariamente, con lôapertura dei clan verso 

contributi soggettivi diversificati, da ricercare innanzitutto nellôimprenditoria 

e nel mondo delle professioni, sempre più spesso coinvolti in strategie 

criminali di ampio respiro. 

 

I collaboratori di giustizia rappresentano strumento irrinunciabile di 

acquisizione conoscitiva e probatoria, quanto detto trova conferma nellôesito 

positivo delle verifiche giurisdizionali nei procedimenti penali fondati sulle 

dichiarazioni degli stessi, nonostante la costante azione di inquinamento e di 

intimidazione messa in atto dalle organizzazioni criminali minacciate dalle 

loro rivelazioni. 

 

La gran parte delle sentenze relative ai procedimenti di maggiore importanza 

riguardanti le organizzazioni camorristiche dellôarea territoriale in esame, si 

sono fondate anche sul determinante apporto dichiarativo dei collaboratori di 
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giustizia che hanno contribuito alla ricostruzione delle dinamiche criminali e a 

far luce su una serie impressionante di omicidi nelle diverse ñguerre di 

camorraò registrate nel passato ma anche negli ultimi anni. 

 

Un rischio particolarmente grave ed allarmante, in ragione della particolare 

aggressività delle consorterie camorristiche, è rappresentato dalla attuazione 

di strategie di repressione violenta dei fenomeni di dissociazione e di 

riduzione del danno, perseguite mediante intimidazioni e sovvenzioni 

economiche, ovvero, mediante condizionamento dei collaboratori e testimoni 

di giustizia, inducendoli, con i metodi sopra evidenziati, alla violazione 

dellôobbligo di compiutezza e verit¨ delle dichiarazioni da rendere. 

La consapevolezza di tale metodologia impone una attenta verifica probatoria 

del contenuto di rivelazioni, esposte a concreti pericoli di concertazione ed 

inquinamento, nonché, nella medesima prospettiva di prevenzione di ogni 

rischio di crisi della stessa credibilità e sostenibilità dell'istituto in parola, di 

rigorosa e prudente gestione dei meccanismi premiali previsti dalla legge.  

Non va sottovalutato nemmeno il rischio di elaborazione e attuazione di 

strategie di repressione violenta dei fenomeni di collaborazione, già posto in 

essere nel passato dalle organizzazioni camorristiche. Non sfugge lôeffetto 

fortemente dissuasivo che tali strategie determinano, anche in considerazione 

degli obiettivi spesso colpiti (familiari dei collaboratori totalmente estranei a 

contesti criminali), e la devastante incidenza della pressione intimidatoria su 

tutti coloro (testimoni e/o collaboratori) che si avvicinano ad un percorso 

collaborativo. 

 

Lôandamento del fenomeno della collaborazione con la giustizia, 

generalmente, ¯ direttamente proporzionale allôintensit¨ e continuit¨ 

dellôazione repressiva chiamata a dispiegarsi su fronti in continua 

modificazione. Il dato della disomogenea distribuzione territoriale dei casi di 

dissociazione è collegato ai fenomeni, spontanei ovvero indotti, di 

disarticolazione strutturale e, viceversa, ai casi di consolidata presenza di 

quadri strutturali maggiormente solidi e immuni da massicci interventi 

giudiziari.  

 

Nel periodo di interesse sono iniziate n. 48 nuove collaborazioni provenienti 

dalle aree territoriali indicate nel grafico che segue, oltre a n. 2 nuovi 

testimoni di giustizia.  

I numeri pi½ significativi attengono allôarea nord di Napoli, alla provincia e al 

centro cittadino, segno evidente della incessante azione giudiziaria che ha 

riguardato quei territori.  

Non può tacersi che i risultati ottenuti, oltre che frutto dello straordinario 

impegno degli apparati investigativi, sono riferibili al contributo dei numerosi 



 

 Direzione Nazionale Antimafia ï Relazione Annuale 2014 

(periodo 01/07/2013 ï 30/06/2014 

Pagina 86 
 

 

collaboratori di giustizia, alcuni ricoprenti un ruolo elevato nella gerarchia 

criminale dei clan ivi radicati.  

 

Le iniziative della Direzione Distrettuale Antimafia di Napoli volte ad 

ottenere lôapplicazione e il rinnovo dei decreti impositivi dello speciale 

regime detentivo previsto dallôart. 41 bis O.P., hanno avuto come obiettivo 

primario il contenimento della capacità dei dirigenti delle organizzazioni 

criminali di continuare le attività di concertazione e di diramazione di 

direttive criminose anche dallôinterno del circuito penitenziario. 

Allo stato, risultano sottoposti al suddetto regime 207 detenuti i cui titoli di 

custodia e di esecuzione di pena ¯ consentito ricondurre allôazione di 

organizzazioni criminali di tipo mafioso radicate nellôarea metropolitana di 

Napoli e provincia e nella provincia di Avellino per la maggior parte a 

consorterie camorristiche diffuse su tutto il territorio campano.  

 

I casi di nuova applicazione del regime speciale riferiti al periodo compreso 

tra il 1° luglio 2013 ed il 30 giugno 2014 riguardano invece i vertici di diverse 

aggregazioni camorristiche attive nel centro cittadino e nella provincia di 

Napoli. 

 

A conferma della correttezza delle determinazioni assunte dalla Direzione 

distrettuale di Napoli, in punto di esigenze di prevenzione connesse al regime 

differenziato di cui allôart. 41 bis ord. pen., sono estremamente limitate le 

pronunce del Tribunale di sorveglianza di Roma che, a seguito di ricorsi del 

detenuto, abbiano dichiarato lôinefficacia dei decreti ministeriali nellôanno di 

riferimento della presente relazione, solo 2 dei 134 reclami sono stati accolti.  

 

La diffusione del fenomeno camorristico sul territorio. 

Lôampiezza del territorio, la caratteristica ñframmentazioneò delle 

organizzazioni camorristiche e la ñfluidit¨ò dellôazione criminale, impone un 

metodo di esposizione che tenga conto della complessità dei fenomeni e renda 

comprensibili le evoluzioni criminali che si intende porre in risalto.  

La trattazione per aree territoriali consente una più agevole saldatura tra le 

acquisizioni pregresse e i profili di novità che saranno di seguito evidenziati. 

 

Area occidentale  

(Quartieri Fuorigrotta ï Rione Traiano- Pianura ï Soccavo)  

I quartieri di Fuorigrotta
6
 e Rione Traiano, da sempre caratterizzati dalla 

presenza di gruppi criminali organizzati per la gestione dello spaccio di 

                                                           
6   Il quartiere di Fuorigrotta dopo lo scontro tra i contrapposti clan Zazo e Bianco registra la sola operatività del clan 

Zazo egemone nel quartiere, organizzazione che beneficia di un considerevole apporto nelle proprie attività da parte dei 

clan dei quartieri limitrofi; lôambito delle attivit¨ illecite del clan, che ha il suo core business nel traffico degli 

stupefacenti, spazia dalle estorsioni allôusura.  
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sostanze stupefacenti, negli ultimi tempi hanno assunto una posizione di 

centralit¨ nellôintero contesto cittadino per quanto attiene la gestione delle c.d. 

ñpiazze di spaccioò che si presentano con caratteristiche del tutto diverse da 

quelle ormai note dei quartieri di Scampia e Secondigliano. Invero, lôattivit¨ 

delittuosa sembra organizzata allôinterno di palazzi popolari inaccessibili agli 

estranei. 

Lôoperazione di polizia giudiziaria eseguita allôinterno del Rione Traiano il 14 

novembre 2014 che ha portato al sequestro della somma contante di euro 

84.110,00, di una ñmacchinetta conta-soldiò e di appunti manoscritti, 

riportanti verosimilmente la contabilità relativa a tale illecita attività, attesta la 

progressiva affermazione e lôattuale centralit¨ del Rione Traiano nel settore 

dello smercio di sostanze stupefacenti. 

Tuttavia, tale zona sconta una storica frammentazione del territorio e la 

coesistenza di pi½ clan allôinterno dello stesso che spesso conduce a brevi ma 

violente faide, sicché gli equilibri criminali sono in continua evoluzione. 

Alcuni recentissimi agguati ed episodi omicidiari, come il tentato omicidio di 

Minichini Maurizio il 4.10.2014, di Paracolli Vincenzo il 6.10.2014 e di 

Palmentieri Carmine il 9.10.2014, attestano uno stato di fibrillazione 

allôinterno dei gruppi criminali che operano sul territorio in esame legato alla 

progressiva espansione nel settore degli stupefacenti. 

Lôelevato numero di fatti di sangue registrato nellôanno in corso nellôarea 

occidentale della città di Napoli
7
 ha costretto gli investigatori ad uno sforzo 

costante di attenzione su questi aspetti della criminalità organizzata di matrice 

camorristica.  

Gli interventi giudiziari dellôultimo anno hanno colpito pesantemente i gruppi 

camorristici dellôarea in esame
8
 determinando mutamenti significativi negli 

assetti criminali del territorio in esame. 

 

Nellôultimo anno gli equilibri criminali del quartiere di Pianura hanno 

risentito del progressivo declino dellôorganizzazione storicamente dominante 

fin dagli anni ô80, denominata clan ñLAGOò, diretto dai componenti 

dellôomonima famiglia e, principalmente, da LAGO Pietro, deceduto per 

cause naturali il 26.10.2014 mentre era in stato di detenzione in esecuzione di 

pi½ condanne allôergastolo. Tale aggregazione camorristica, sostanzialmente 

decimata dai provvedimenti giudiziari degli anni 2000/2004, ha risentito di un 

ulteriore incisivo intervento giudiziario nel dicembre del 2013, con lôarresto 

degli ultimi esponenti del sodalizio, ed in particolare di Lago Antonio, figlio 

                                                           
7  cfr grafico che precede relativo alla distribuzione territoriale degli omicidi. 
8  Sono stati eseguiti provvedimenti cautelari nei confronti di affiliati al clan Zaza; del clan Marfella-Pesce di Pianura e 

del clan Grimaldi tra cui il reggente Scognamillo Antonio, è stato catturato il latitante Tommaselli Carlo.  
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di Lago Carmine, questôultimo detenuto da tempo e sottoposto al regime 

differenziato previsto dallôart. 41 bis ord. pen.
9
  

Nel corso degli anni, al predominio dei Lago si sono contrapposte altre 

aggregazioni camorristiche, variamente composte, che hanno generato 

violenti scontri armati che hanno caratterizzato i primi anni ô90 fino al 1998, 

epoca dellôascesa sulla scena criminale in esame di un altro personaggio, 

MARFELLA Giuseppe, riapparso dopo vari anni nel quartiere di Pianura, con 

lôobiettivo di acquisirne il completo illecito controllo ed oggi detentore della 

leadership del quartiere di Pianura. Nellôambito della faida tra i LAGO e il 

MARFELLA si sono verificati numerosi episodi delittuosi, alcuni dei quali 

caratterizzatisi per lôefferatezza dellôazione criminosa, unôimpressionante 

serie di eventi omicidiari, commessi nel contesto di una guerra di camorra che 

fornisce la prova dellôesistenza a Pianura delle due organizzazione 

delinquenziali in argomento in lotta tra loro, che trova giudizialmente 

riscontro in numerosi provvedimenti giudiziari che negli anni hanno 

interessato i due sodalizi.  

Allôesito di un cruento scontro che si protratto sino al 2013 e che ha visto 

prevalere, a fasi alterne, lôuna e lôaltra organizzazione, le ultime 

investigazioni sul territorio attestano lôaffermazione del predominio del clan 

MarfellaïPesce sul territorio di Pianura, particolarmente attiva nella 

consumazione di estorsioni in danno degli imprenditori locali, oltre che nella 

organizzazione e la gestione della vendita di sostanze stupefacenti. Tale 

assetto è passato attraverso alleanze diverse e scissioni interne che hanno 

visto in un primo tempo a capo del sodalizio Marfella Giuseppe e Varriale 

Antonio e, successivamente, lôalleanza Marfella- Pesce fino allôomicidio di 

Pesce Carmine avvenuto il 26.02.2004 che di fatto ha sancito una scissione da 

tempo latente allôinterno del clan Marfella, confermata peraltro dal ferimento 

di Pesce Pasquale in data 11.03.2013. Contestualmente si è consolidata la 

presenza criminale sul territorio dei fratelli Mele (Giuseppe e Salvatore) la cui 

operatività è attestata dai diversi episodi omicidiari eseguiti tra la fine del 

2013 e lôinizio del 2014 che hanno visto come vittime appartenenti alle 

diverse fazioni, affiliati al clan Marfella-Pesce e al clan Mele. 

Le gravi condanne inflitte sia ai fratelli ñLAGOò che a MARFELLA 

Giuseppe, nellôambito dei diversi procedimenti penali relativi agli eclatanti 

                                                           
9 Per unôanalisi approfondita della pervasiva pressione estorsiva esercitata a Pianura (noto quartiere dellôarea 

occidentale, edificato negli ultimi trentôanni senza che vi fosse alcuna regolazione urbanistica da parte delle 

amministrazioni locali e divenuto fedo di cosche criminali note per la ferocia delle loro strategie), cfr. lôo.c.c. emessa dal 

GIP presso il Tribunale di Napoli il 26 giugno 2013 nellôambito del P.P. 3288/09 concluso con sentenza del 24.09.2014 

nella quale sono trattate le vicende criminali riferibili al clan Marfella (legati ai Mele) ed al contrapposto clan Lago.  

Va segnalato che nel periodo in esame, verosimilmente nel tentativo di rafforzare il potere criminale del clan Lago, 

ormai in declino, è stata accertata una alleanza tra il clan Lago e il clan Ascione-Papale attivo in Ercolano, in 

particolare Lago Antonio, figlio di Carmine, (P.P. 29752/07 o.c.c. 14.09.2012) si era reso disponibile a fornire 

stabilmente armi, mezzi logistici e killer per lôesecuzione di azioni omicidiarie nellôambito dello scontro armato in atto in 

Ercolano tra fazioni contrapposte. Per tali fatti, che provano la indiscutibile capacità di Lago Antonio di interagire con 

altri gruppi camorristici, è stato condannato con sentenza emessa dal GUP del Tribunale di Napoli alla pena di anni 

dieci e mesi otto di reclusione per i delitti di associazione mafiosa e detenzione illecita di armi.  
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episodi delittuosi, avvenuti in questôarea metropolitana, hanno imposto, da un 

lato, la temporanea cessazione dellôanzidetta ñfaidaò, dallôaltro, una 

riorganizzazione dei due gruppi criminali che originariamente si erano formati 

attorno ai menzionati nuclei familiari e nel cui ambito sono particolarmente 

privilegiati proprio i rapporti familiari. Lôeffetto conseguenziale di tale tregua 

è stata la decisione presa da entrambe le fazioni avversarie, di convivere nello 

stesso territorio, ove si sono nel tempo radicate, suddividendosi di fatto i 

proventi delle illecite attività realizzate  

Lôequilibrio criminale raggiunto non ha lunga durata, infatti, la scarcerazione 

dei fratelli Mele, rispettivamente nel 2012 e 2013, ha determinato un 

progressivo inasprimento del contrasto tra i due nuclei familiari dei Pesce e 

dei Mele manifestato, a partire dal giugno 2013, dalla lunga scia di eventi 

omicidiari ed attentati che testimoniano lôattualit¨ della guerra di camorra 

tra le due fazioni, quella che fa capo ai fratelli Mele e quella di Pesce 

Pasquale.
10

  

Il sequestro eseguito in Pianura il 12.11.2013 di 7 pistole, 300 munizioni, 

palette e pettorine in uso alle forze dellôordine rappresenta una ulteriore 

conferma della particolare fibrillazione in atto nellôarea territoriale in esame. 

Peraltro, il tentativo di affermazione di una egemonia sul territorio da parte 

della fazione dei fratelli MELE, si evince altres³ dalla ripresa dellôattivit¨ 

estorsiva attestata dallôarresto, il 6.07.2013, di sodali riferibili a quel gruppo 

criminale per i delitti previsti dallôart. 629 aggravati dallôart. 7 l.203/1991.  

Per la ricostruzione delle dinamiche criminali che più di recente hanno 

caratterizzato il quartiere di Pianura, assume indubbia rilevanza, la scelta 

collaborativa, che si colloca temporalmente tra il luglio e novembre 2013, di 

due esponenti del gruppo criminale Marfella ï Pesce, questi ultimi, nel 

delineare le fasi di violenta contrapposizione che i clan di Pianura hanno 

attraversato negli ultimi anni, hanno consentito la definitiva comprensione 

delle dinamiche correlate alla risalente sanguinosissima contrapposizione tra 

le consorterie camorristiche che operano nella zona occidentale della città di 

Napoli. 

 

Il contrasto armato che ha coinvolto i gruppi criminali dellôarea di Pianura si ¯ 

esteso anche ai quartieri limitrofi, in particolare, allôarea di Soccavo ove 

opera il gruppo che fa capo a Scognamillo Antonio, detenuto in regime 

                                                           
10  1. omicidio Birra Vincenzo eseguito il 14.07.2013 (gruppo Mele);  

   2. tentato omicidio di Marfella Salvatore eseguito il 25.07.2013 (capo dellôomonimo sodalizio);  

   3. tentato omicidio Bellofiore Antonio cl.ô91 eseguito il 2.08.2013(gruppo Mele); 

   4. omicidio Balestrieri Franco, eseguito in Pianura il 10.04.2014; 

   5. omicidio Aversano Luigi, eseguito il 7.08.2013 (gruppo Mele);  

   6. omicidio Parisi Gennaro, eseguito il 21.06.2014(gruppo Tommaselli Carlo); 

   7. omicidio Mele Luigi, eseguito il 30.08.2014; 

   8. omicidio Megali Luca, nato a Venafro (CB) il 9.02.1986 eseguito il 5.11.2014.  
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differenziato, reggente del clan Grimaldi, i cui legami con Pesce Pasquale si 

erano rinsaldati in occasione della scarcerazione dei fratelli Mele.  

Va precisato che anche le dinamiche criminali del quartiere di Soccavo hanno 

subito, nellôultimo anno, alcuni radicali mutamenti che hanno inciso sugli 

originari e storici assetti criminali, in particolare, lôagguerrita e articolata 

organizzazione camorristica denominata clan Grimaldi, per lunghi anni 

egemone sul territorio, sembra aver ceduto il passo ad un gruppo emergente 

che fa capo alla famiglia Vigilia. Lo stato di detenzione dei più autorevoli 

esponenti del clan Grimaldi, come Grimaldi Ciro e Scognamillo Antonio, 

oltre alla costante pressione investigativa e giudiziaria sul territorio
11

 hanno 

favorito le spinte scissioniste di alcuni affiliati pronti ad ingaggiare una 

violenta contrapposizione armata per affermare il proprio predominio sui 

quadri dirigenziali dellôoriginario sodalizio criminale. 

Lôinstabilit¨ degli equilibri camorristici nella zona geocriminale di 

riferimento, già attestata da alcuni fatti di sangue che hanno visto cadere sotto 

i colpi dei killer diversi esponenti delle fazioni contrapposte
12

, caratterizzati 

da un unico comun denominatore, ossia la volontà dei due gruppi contrapposti 

di acquisire il predominio assoluto ed incontrastato del territorio dôinfluenza 

e, nel contempo, espandere la propria supremazia anche nei quartieri limitrofi, 

si ¯ maggiormente acuita nel febbraio di questôanno dopo lôesecuzione di un 

provvedimento di fermo nei confronti di 6 persone (tra le quali 

SCOGNAMILLO Antonio, reggente del clan), appartenenti al clan 

ñGrimaldiò che ha interrotto il progetto di questôultimo di confederare i clan 

in un'unica organizzazione da lui diretta
13

. 

In tale contesto si inserisce la figura di Tommaselli Carlo, recentemente 

catturato (6.08.2014) e sottoposto al regime differenziato previsto dallôart. 41 

bis ord. pen.. 

Ad oggi sembra aver prevalso lôemergente aggregazione camorristica che fa 

capo alla famiglia Vigilia, anche grazie allôappoggio del gruppo dei 

Sorianiello, notoriamente dedito alla gestione delle piazze di spaccio, 

intenzionato a vendicare lôomicidio di Soraniello Fortunato avvenuto il 

13.02.2014. 

                                                           
11 Il 17.10.2010, nellôambito del P.P. 15796/05 il Tribunale di Napoli 12^ Sezione Riesame, accoglieva lôistanza di 

applicazione della misura cautelare della custodia in carcere richiesta nei confronti di GRIMALDI Giovanni + 13, 

indagati per associazione di stampo camorristico denominata clan ñGrimaldiò, promossa, diretta ed organizzata da 

GRIMALDI Giovanni, fratello del fondatore Ciro, VIGILIA Antonio, MAURO Luigi, SCOGNAMILLO Antonio e Rosario 

e per associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti.  
12 In data 18.12.2012 veniva assassinato VIGILIA Pasquale, figlio di Alfredo, esponente di spicco del clan Grimaldi,  

omicidio scaturito verosimilmente dai contrasti sorti tra la famiglia Vigilia ed il clan Grimaldi;  

-    in data 24.07.2013 veniva assassinato RUBINO Clemente, affiliato al clan Grimaldi;  

- in data 28.07.2013 veniva assassinato GRIMALDI Rosario, nipote del capoclan Ciro, tale evento è stato 

considerato  dagli investigatori come la risposta allôomicidio di VIGILIA Pasquale; 

- in data 13.02.2014, veniva attinto dai colpi dei killer SORIANELLO Fortunato, figlio del pregiudicato 

SORIANELLO  Alfredo, questôultimo ritenuto elemento di spicco vicino al clan Vigilia, verisimilmente lôomicidio si 

inquadra nellôambito di contrasti per la gestione di locali piazze di spaccio; 

- in data 10.04.2014 veniva eseguito lôomicidio in danno di Balestrieri Franco. 
13  P.P. 976/2014 R.G.N.R. nei confronti di Scognamillo Antonio + 6. 
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Come spesso accade, le vicende giudiziarie che interessano una delle fazioni 

in conflitto, di fatto determinano un inevitabile rafforzamento di quella 

contrapposta che tende a consolidarsi sul territorio sfruttando il vuoto di 

potere determinato dallo scompaginamento della fazione colpita dai 

provvedimenti cautelari che spesso incidono sui vertici del sodalizio.  

 

Area Flegrea 

(Pozzuoli ï Bagnoli) 

Non risultano significativi elementi di novità sugli assetti criminali del 

comune di Pozzuoli ove persiste lôorganizzazione camorristica Beneduce-

Longobardi che fa capo a Beneduce Gaetano, questôultimo ha tuttora la 

leadership del gruppo nonostante sia detenuto e sottoposto al regime 

differenziato previsto dallôart. 41 bis ord. pen.  

Invero, la persistente operativit¨ del sodalizio e lôimmutata egemonia dello 

stesso sul territorio ¯ provata dallôattivit¨ di indagine conclusa con 

lôemissione di una ordinanza cautelare in data 21.11.2013, anche a carico del 

Beneduce, per i delitti di estorsione aggravata dallôagevolazione mafiosa, a 

conferma della costante e sistematica pressione estorsiva esercitata su tutti gli 

operatori economici dellôarea di influenza del sodalizio.  

In altri termini, lôorganizzazione camorristica denominata clan Beneduce-

Longobardi continua ad essere protagonista di dinamiche criminali di 

straordinario rilievo e complessità sulle aree territoriali ove esercita la propria 

influenza. 

 

Area nord di Napoli e comuni limitrofi  

(Secondigliano - Scampia ï Melito ï Mugnano - Casavatore)  

Lôanalisi dello scenario criminale dellôarea a nord del comune di Napoli, con 

particolare riferimento ai quartieri di Secondigliano e Scampia, evidenzia 

come, nella gerarchia dei clan camorristici che si contendono il controllo dei 

traffici illeciti in quei territori, si sia progressivamente affermata una efferata 

organizzazione criminale, nata come aggregazione di carattere essenzialmente 

familiare, con un ristretto territorio di riferimento, e divenuta, nellôarco di soli 

due anni, il sodalizio criminale che vanta la conquista di quasi tutta Scampia e 

Secondigliano ed il controllo delle ñpiazze di spaccioò che ivi insistono e dei 

relativi proventi illeciti che fa capo alle famiglie Mennetta-Magnetti-

Petriccioneò denominata ñclan della Vinella Grassiò dal nome della strada 

ñVinella Grassiò storica residenza delle predette famiglie.  

Le ragioni di questa espansione si devono ricercare senza dubbio in un 

indebolimento delle vecchie famiglie, designandosi con questa espressione sia 

i Di Lauro - che fondamentalmente hanno trovato con la Vinella-Grassi un 

accordo immediatamente dopo un omicidio strategico (lôomicidio di Faiello 

Antonello del 14.04.2011, derubricato ad un incidente allôesito di un loro 
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sconfinamento nella zona controllata dai ñvinellianiò), ma soprattutto gli 

Amato-Pagano, che ï non avendo inteso garantire e fornire copertura alla 

ñVinellaò a seguito del citato omicidioï hanno perduto il privilegio di 

coordinare le turbolente famiglie di Napoli Nord, così scioccamente 

coagulando il malcontento che contro di loro nutrivano gli altri sodalizi 

criminali di Napoli nord. 

Vi è anche da dire che gli Amato-Pagano si trovavano in una situazione di 

debolezza, fortemente scossi dalla perdita dei vecchi capi, tutti detenuti e con 

una leadership frammentata tra i generi di Amato Raffaele e di Pagano 

Cesare, da cui emergeva come unica figura degna di rilievo, per la sua 

crudelt¨ e spregiudicatezza Riccio Mario, anchôegli catturato il 4.02.2014 e 

sottoposto al regime differenziato previsto dallôart. 41 bis ord. pen.  

Infine, gli Abete-Abbinante-Notturno, guidati da Abete Arcangelo, padrino di 

notevole livello criminale il quale, tuttavia, ha commesso anchôegli un grave 

errore di valutazione, non comprendendo che alla guida della Vinella erano 

assurti tre soggetti che, in una sorta di triumvirato, guidavano spietatamente le 

nuove strategie criminali, non indietreggiando di fronte a nulla. Triumvirato 

composto dai tre cugini Mennetta Antonio, Magnetti Fabio e Guarino 

Rosario, i primi due attualmente detenuti e sottoposti al regime differenziato 

previsto dallôart. 41 bis ord. pen. e il terzo, divenuto collaboratore di giustizia.  

 

Un ulteriore dato di rilievo che merita di essere segnalato riguarda i rapporti 

tra Riccio Mario (in essere prima della cattura di questôultimo) e soggetti 

estranei alla realtà di Melito e Mugnano, provenienti dallôarea maranese ai 

quali ñil giovane capoò aveva assegnato compiti sempre pi½ importanti nel 

settore delle estorsioni e dello spaccio di stupefacenti. 

Lôintervento di aree criminali di estrazione diversa rispetto a quella degli 

Amato-Pagano sui territori di Melito e Mugnano è confermata dalle 

dichiarazioni di alcuni collaboratori di giustizia. 

Non è dubitabile che tale stato di fatto ed il tentativo di espansione del Riccio, 

ha inciso anche sugli assetti criminali dellôarea di Quarto-Marano, (come 

sembra confermato dallôomicidio di Ruggiero Antonio -scomparso per lupara 

bianca il 14.03.2014- e gli agguati non riusciti nei confronti di DôAnd¸ 

Giovanni il 13.05.2014 e 24.09.2014), che, come noto, è storicamente 

controllata dal clan Polverino.  

La cattura del Riccio ha acuito la tensione tra i soggetti di diversa estrazione 

criminale, i ñmelitesiò degli Amato-Pagano e i ñmaranesiò fuoriusciti dal clan 

Polverino. Il tempestivo intervento giudiziario con un decreto di fermo del 

30.05.2014 che ha portato alla cattura di numerosi soggetti dellôuno e 

dellôaltro gruppo, compreso Riccio Alfonso, fratello di Mario, ha determinato 

lôesigenza di avviare una trattativa per individuare una soluzione pacifica tra 

le due fazioni basata essenzialmente su accordi spartitori di tipo economico. 
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Tuttavia, quello segnalato rappresenta un ñfronte caldoò per la verosimile 

previsione di ulteriori evoluzioni degli attuali assetti criminali che impone una 

costante particolare attenzione investigativa sui territori in esame e sulle 

possibili reazioni del sodalizio che ¯ egemone sullôarea maranese, come noto, 

il clan Polverino che rappresenta una delle organizzazioni criminali più 

strutturate e potenti della Campania caratterizzata da una consolidata capacità 

economica ed imprenditoriale di altissimo livello. 

 

Va ricordato che è tuttora latitante ed operativo, uno dei massimi esponenti 

del clan Di Lauro (Di Lauro Marco) la cui azione si inserisce nel contesto 

criminale descritto influenzando gli attuali equilibri nellôarea nord di Napoli.  

 

Le complessive dinamiche del cartello scissionista Amato/Pagano, dopo la 

nota faida degli anni 2004/2005, sono ricostruite nei molteplici provvedimenti 

giudiziari che hanno profondamente inciso su quegli assetti criminali fino alla 

scissione definitiva degli elementi che attualmente costituiscono il ñclan della 

Vinella Grassiò dai vecchi alleati ñscissionistiò delle famiglie ñAbete-

Notturno-Abbinante-Apreaò. 
14

 

Per rendere meglio lôentit¨ del conflitto avviato da parte del sodalizio in 

argomento, basti considerare che dallôaprile 2011 ad oggi, momento in cui la 

ñVinella-Grassiò sembra aver definitivamente acquisito il predominio 

assoluto nei quartieri napoletani di Secondigliano, Scampia e San Pietro a 

Patierno, si sono registrati ben 32 omicidi e 9 tentati omicidi tutti 

riconducibili alle tensioni venutesi a creare in seno ai cartelli camorristici 

dellôarea nord, omicidi e ferimenti inquadrabili nella guerra denominata 

ñterza faidaò di Secondigliano.  

Per una migliore comprensione degli accadimenti dellôultimo anno, appare 

utile ricordare che i sanguinosi scontri allôinterno dellôarcipelago composto 

dai cd. Scissionisti, nellôarea settentrionale di Napoli hanno determinato una 

costante ed incisiva azione di contrasto che ha coinvolto un notevole numero 

di soggetti gravitanti nel citato contesto camorristico appartenenti alle diverse 

fazioni che tuttora si contendono lôegemonia sul territorio in esame. 

                                                           
14 In una prima fase, collocabile nella primavera del 2011, il clan Amato/Pagano, attraversato da profondi contrasti 

interni, si contrappose alle cd. famiglie di Secondigliano (Abete/Abbinante/Notturno/Vinella Grassi/Marino/Leonardi), 

che lo avevano esautorato dai territori cittadini e dalla gestione degli affari illeciti ivi svolti; mentre in una seconda fase, 

il clan, nel dicembre del 2011, stretta un'alleanza con la Vinella Grassi, che inglobava in sé i Leonardi ed i Marino, si 

contrappose in armi agli Abete/Notturno/Abbinante. I due gruppi, sostanzialmente, decisero di impegnare su più fronti il 

comune nemico, i cd. "vinelliani", dall'interno della cordata delle "famiglie di Secondigliano", ostacolando il gruppo 

Abete/Notturno/Abbinante nella gestione delle piazze di spaccio di loro pertinenza, creando tensione con azioni armate 

ripetute ed improvvise; gli Amato/Pagano agendo dall'esterno, sui territori della provincia, che erano passati sotto 

l'egemonia degli Abete/Notturno/Abbinante, ove gestivano in proprio il lucroso settore delle estorsioni ai danni di 

imprenditori e commercianti sia a Melito che a Mugnano. La finalit¨ dellô "alleanza sotto banco" era duplice: 

riconquistare le piazze di spaccio di Scampia e Secondigliano ed esautorare gli Abete/Notturno/Abbinante dal controllo 

dei territori di Melito e Mugnano che, conclusa la guerra, sarebbero tornati sotto l'esclusiva egemonia dei gruppi 

Amato/Pagano.  
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Questi interventi hanno indebolito fortemente il potere criminale delle 

aggregazioni camorristiche in esame, tuttavia, per quanto riguarda il clan della 

ñVinella-Grassiò, questôultimo mantiene saldo il controllo sulle aree 

definitivamente conquistate traducibile in un effettivo monopolio sul 

rifornimento di sostanze stupefacenti, in particolare cocaina, di tutte le piazze 

di spaccio insistenti nelle aree di Scampia e Secondigliano nonché sulle 

estorsioni in genere ed in particolare nel settore delle scommesse sportive. 

Uno degli effetti di maggior rilievo della raffica di provvedimenti cautelari 

emessi nellôultimo anno a carico di vertici e affiliati alle diverse aggregazioni 

camorristiche che si contendono lôegemonia nellôarea nord di Napoli e nei 

comuni limitrofi, anche sotto il profilo degli sviluppi investigativi e giudiziari 

che ne deriveranno, è la scelta collaborativa intrapresa da alcuni soggetti 

(complessivamente 10 dal 1° luglio 2013 al 30 giugno 2014) che, per la 

posizione di vertice ricoperta, sono stati registi e protagonisti dellôultima 

faida.
15

 

I collaboratori di giustizia rappresentano strumento irrinunciabile di 

acquisizione conoscitiva e probatoria, quanto detto trova conferma nellôesito 

positivo delle verifiche giurisdizionali nei procedimenti penali fondati sulle 

dichiarazioni degli stessi, nonostante la costante azione di inquinamento e di 

intimidazione messa in atto dalle organizzazioni criminali minacciate dalle 

loro rivelazioni. 

Secondigliano ï Masseria Cardone ï San Pietro a Patierno 

Dal contesto criminale sopra descritto va distinta lôorganizzazione 

camorristica che opera nella zona della Masseria Cardone, storica roccaforte 

del clan Licciardi. Eô nota la risalente alleanza con il clan Contini e il clan 

Mallardo e la partecipazione a pieno titolo nella c.d. Alleanza di 

Secondigliano, una coalizione tra i sodalizi criminali promossi da Bocchetti 

Gaetano, Lo Russo Giuseppe, Licciardi Pietro, Contini Eduardo e Mallardo 

Francesco che è stata oggetto di ampia trattazione nelle precedenti relazioni di 

questo Ufficio. I citati clan, seppure operanti in zone differenti della città, 

erano legati da uno stretto legame, talvolta caratterizzato anche da vincoli di 

parentela.
16

  

                                                           
15 1) o.c.c. emessa nei confronti di 15 persone appartenenti al gruppo criminale denominato Nuova Vinella Grassi, 

alcuni dei destinatari del provvedimento restrittivo sono accusati di aver progettato ed eseguito il duplice omicidio di 

due fratelli nel mese di agosto 2013; 2) decreto di fermo, convalidato dal Giudice, nei confronti di numerosi esponenti 

del clan Amato-Pagano, in guerra per la conquista dellôegemonia malavitosa nei comuni di Mugnano e di Melito; 3) 

o.c.c. eseguita il 29.07.2014 nei confronti dei mandanti ed esecutori dellôomicidio di Scognamiglio Fortunato (Melito il 

16.01.2012); 4) decreto di sequestro preventivo di beni eseguito il 26.05.2014 nei confronti di Marino Gennaro dirigente 

della famiglia camorristica legata al cartello scissionista di Secondigliano; 5) o.c.c. eseguita il 26.05.2014 nei confronti 

di 15 indagati, reggenti e giovani leve della consorteria camorristica denominata Nuova Vinella Grassi. 

   
16 Tra il 2004 e il 2007, il clan Licciardi ha subito una scissione interna, che ha portato alla formazione del clan Sacco ï 

Bocchetti. Lôarresto di Licciardi Vincenzo, avvenuto il 07 febbraio del 2008, privava la famiglia Licciardi del suo 

principale referente. Negli ultimi anni, non ci sono stati uomini dei Licciardi liberi, poiché arrestati tutti nel 2008. 

Licciardi Pietro, appena avuta la libertà nel mese di novembre 2012, veniva arrestato di nuovo, mentre il 25.10.2013 

veniva catturato il latitante Teghemie Antonio, marito di Licciardi Maria.  
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Negli ultimi tempi, a causa dello stato di detenzione dei principali esponenti 

della famiglia, Licciardi Vincenzo aveva affidato la gestione del clan a 

Errichelli Antonio ma la gestione accentratrice di questôultimo non ¯ stata 

condivisa dagli altri affiliati a causa della avidità dimostrata nella riscossione 

dei proventi derivanti dalle vari attività illegali del clan, tra cui, droga, 

estorsioni ed usura, senza provvedere al pagamento delle c.d. ñmensilitàò 

spettanti alle famiglie degli affiliati detenuti. Queste le ragioni che hanno 

indotto Licciardi Maria a riprendere la gestione del clan, soprattutto per 

quanto riguarda gli introiti delle attività illecite e la distribuzione delle c.d. 

ñmesateò agli affiliati e alle famiglie dei detenuti.  

La conferma di tale ricostruzione ¯ lôagguato camorristico portato a termine il 

29 gennaio 2014 in Secondigliano nei confronti di Errichelli Antonio. 

Questo ¯ lôelemento di novit¨ che verosimilmente è alla base della recente 

risoluzione dei contrasti interni al clan Licciardi che allo stato attuale è diretto 

da Licciardi Maria e da Licciardi Giovanni scarcerato nel luglio del 2014.  

In definitiva, dopo alterne vicende e le fibrillazioni interne descritte, il clan 

Licciardi resta uno dei sodalizi più potenti del capoluogo campano che tende 

ad estendere la sua influenza approfittando del vuoto di potere generatosi 

dopo gli arresti di numerosi affiliati di spicco del clan Lo Russo avvenuti nel 

corso del 2014.  

 

Con riferimento allôarea territoriale in esame, ed in particolare, alla contesa 

zona di San Pietro a Patierno, origine dei contrasti allôinterno del clan 

Licciardi e della progressiva evoluzione del gruppo Bocchetti ed 

emancipazione negli anni del suo promotore Bocchetti Gaetano, da gregario 

del clan Licciardi a capo dellôomonima consorteria, assume particolare 

importanza lôesecuzione di una ordinanza di custodia cautelare il 10.12.2013 

nei confronti di Bocchetti Mario che, a differenza dei fratelli Gaetano e Ciro, 

non era stato mai attinto da provvedimenti restrittivi. Al predetto è stato 

contestato il ruolo di mandante nellôomicidio di Grimaldi Carmine (eseguito 

nel 2007) e la sua partecipazione con ruolo di direzione allôomonimo 

sodalizio camorristico. 

I risultati giudiziari conseguiti si fondano sullôapporto di alcuni collaboratori 

di giustizia le cui ampie e dettagliate conoscenze derivano dalla loro 

appartenenza al medesimo contesto camorristico.
17

 

 

Comune di Marano 

Non si rilevano sostanziali mutamenti negli assetti criminali che operano sul 

territorio di Marano, ad eccezione dellôinteresse manifestato da alcuni 

                                                           
17 Sul convergente contributo dichiarativo dei collaboratori di giustizia si fonda il provvedimento cautelare eseguito il 22 

novembre 2014 nei confronti di Bocchetti Ciro ed altri quali mandanti ed esecutori del duplice omicidio di Sacco 

Gennaro, esponente di vertice del clan Sacco-Bocchetti, e del figlio Carmine eseguito il 24.11.2009 per conseguire il 

controllo criminale dei quartieri cittadini di San Pietro a Patierno e del Rione Berlingieri. 
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ñmaranesiò per i territori di Melito e Mugnano, controllati dai gruppi criminali 

dellôarea nord di Napoli. 

 

Al contrario, si sono registrate nellôultimo anno significative conferme del 

ruolo assolutamente apicale tuttora svolto da Polverino Giuseppe, nonostante 

la sottoposizione al regime differenziato previsto dallôart. 41 bis ord. pen. dal 

2012. Questôultimo è ancora unico punto di riferimento delle attività illecite e 

dei massicci investimenti economici che caratterizzano tale consorteria 

camorristica. Il quadro aggiornato della operatività del sodalizio emerge dai 

provvedimenti cautelari anche recenti
18

 che hanno riguardato la struttura e le 

attività illecite del clan. 

 

Possibili mutamenti degli attuali assetti criminali si traggono da eventi di 

particolare allarme come il rinvenimento il 16 maggio 2013, in una zona 

boschiva a ridosso della villa abitata dai familiari di Nuvoletta Angelo, 

deceduto, di un impressionante quantitativo di armi comuni da sparo e armi 

da guerra (pistole semiautomatiche, fucili, kalashnikov e persino un 

lanciarazzi carico oltre ad un enorme quantità di munizioni). Le indagini 

svolte ed il conseguente provvedimento cautelare emesso il 12.11.2014 nei 

confronti di affiliati al clan Nuvoletta-Polverino conferma la perdurante 

alleanza tra i due sodalizi camorristici.  

 

Va segnalata lôincisiva azione di contrasto patrimoniale svolta nellôanno in 

corso nei confronti del citato sodalizio criminale, noto per le formidabili 

capacità economiche ed imprenditoriali. Nel giugno di questo anno sono tati 

sottoposti a sequestro beni immobili, società immobiliari, supermercati - 

significative forme di reinvestimento di profitti illeciti in attività 

imprenditoriali particolarmente redditizie - nella disponibilità della famiglia 

Simeoli, emanazione imprenditoriale del clan Polverino, per un valore 

complessivo di circa 40 milioni di euro.
19

 Lôintervento patrimoniale è stato 

preceduto da provvedimenti restrittivi eseguiti in data 23.10.2013 e 3.02.2014 

nei confronti della famiglia Simeoli con contestuale sequestro preventivo del 

patrimonio e delle quote di partecipazione di importanti società di costruzione 

ed immobiliari.  

 

 
                                                           
18 P.P. 38721/12 o.c.c. 17.05.2013  
19 La connotazione camorristica delle società appare evidente poiché i settori di interesse delle singole imprese sono 

gestiti dalla famiglia SIMEOLI. Questi ultimi, secondo le più recenti acquisizioni investigative, hanno raggiunto alti 

profitti in forza dellôappoggio fornito loro dalla compagine camorristica, ponendosi in diretta relazione con il gruppo 

criminale, di cui può dirsi che costituiscano un braccio operativo. Essi hanno offerto una variegata e costante 

collaborazione al clan, consistente nel fornire prestanome ed imprese di copertura per il reimpiego di capitali 

illecitamente acquisiti e nellôintessere relazioni anche con appartenenti al mondo politico locale e alla Pubblica 

Amministrazione. 
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Area orientale  

(Barra ï Ponticelli ïSan Giovanni a Teduccio)  

La zona orientale dellôarea metropolitana di Napoli, ove insistono numerosi 

insediamenti industriali e commerciali (correlati, segnatamente, alla grande 

distribuzione) sistematicamente esposti a pressioni estorsive, costituisce da 

circa ventôanni un terreno di ferocissima contrapposizione tra consorterie 

camorristiche rivali. 

Già feudo indiscusso del potentissimo clan Sarno, la cui formidabile 

macchina militare garantiva la apparente serenità propria di ogni pax mafiosa, 

a partire dallôestate del 2009 - dalla implosione del clan Sarno conseguente 

alla scelta dei fratelli Sarno di collaborare con la giustizia ï Ponticelli è 

divenuta teatro della cruenta contrapposizione tra gruppi criminali, alcuni dei 

quali ancor meno che clan appaiono vere e proprie bande, che si contendono il 

predominio su quel territorio.  

Ancora oggi, gli attuali assetti camorristici sono soggetti ad uno stato di 

costante fibrillazione, come dimostrato dal rilevante numero di omicidi e 

agguati camorristici che nel corso di questôanno hanno interessato tale area 

della città, sul punto si rinvia ai grafici illustrativi degli eventi omicidiari 

dellôanno di riferimento distinti per aree geocriminali. 

Da un lato il ridimensionamento della confederazione Alberto-Cuccaro-

Aprea
20

, alleanza criminale che ha caratterizzato il contesto camorristico 

dellôarea in esame, determinato da scissioni interne e da recenti scelte 

collaborative, dallôaltro, la violenta contrapposizione in atto tra 

lôaggregazione camorristica che fa capo a DôAmico Giuseppe (di antica 

militanza nel clan Sarno) e quella riconducibile ai fratelli Di Micco 

(inizialmente referenti di zona dei Cuccaro di Barra), qualificano un quadro 

complessivamente frammentato di contesti criminali che testimonia una fase 

di transizione ove si assiste ad alterne affermazioni di egemonia che, tuttavia, 

non si sono tradotte, sino ad oggi, in consolidate posizioni di supremazia.  

Al vertice delle nuove aggregazioni camorristiche vi sono vecchie e nuove 

figure emergenti, legate, anche da rapporti familiari, ai vecchi capi dei gruppi 

federati Aprea-Cuccaro, giovani affiliati che si caratterizzano per lôestrema 

spregiudicatezza manifestata nella partecipazione ai gruppi di fuoco e alle 

frequenti azioni omicidiarie registrate nel territorio in esame. 

Oggetto del contendere, principalmente, il lucrosissimo mercato degli 

stupefacenti, che vede attualmente Ponticelli principale polo cittadino per la 

vendita del cd. droghe leggere. 

                                                           
20 Eô nota la potenza militare che ha contraddistinto lôassociazione federata Cuccaro- Aprea- Alberto che è stata per 

anni uno dei più potenti sodalizi mafiosi campani, protagonista in passato di alcune tra le più cruente contrapposizioni 

armate che hanno caratterizzato la storia della criminalità campana, la roccaforte del sodalizio è storicamente situato 

nel quartiere di Barra. 
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Lôincisiva azione giudiziaria (11 ordinanze cautelari nei confronti di diversi 

soggetti affiliati ai diversi sodalizi sopra indicati eseguite nellôanno in corso) 

ha spinto verso nuove collaborazioni di grande rilievo investigativo, sia per 

lôidentificazione dei responsabili dei gravissimi episodi omicidiari che hanno 

coinvolto le diverse fazioni in conflitto, sia per la ricostruzione delle attuali 

dinamiche criminali.  

 

Centro cittadino ï Quartiere Vasto Arenaccia 

Non ¯ mutato lôassetto criminale del centro cittadino di Napoli ove da decenni 

opera in posizione di assoluta egemonia il clan Contini al cui vertice vi sono 

tuttora, sia pur detenuti e sottoposti al regime differenziato previsto dallôart. 

41 bis ord. pen., Contini Edoardo e Bosti Patrizio.  

Le attività investigative svolte nel periodo della presente relazione hanno 

permesso di fotografare e documentare lôesistenza di un gruppo criminale 

attestato nel centro cittadino ed in prevalenza sul territorio comprendente il 

Borgo SantôAntonio Abate, noto anche come ñbuveroò, ed estensioni 

limitrofe, sino ad abbracciare la zona del quartiere Sanità.  

Nonostante lo stato di detenzione dei vertici del sodalizio, la gestione dellôala 

operativa della coalizione criminale, per quanto concerne le attività illecite 

riconducibili sia al mercato degli stupefacenti ma, soprattutto, alle operazioni 

di transazioni finanziarie di assoluta rilevanza accompagnate da condotte di 

usura ed estorsione, è affidata a soggetti ritenuti di elevata affidabilità. 

Un dato di assoluto rilievo è rappresentato dalla esecuzione, nel gennaio del 

2014, di una ordinanza di custodia cautelare nei confronti di 90 persone, 

ritenute affiliate al clan Contini. Ad alcuni destinatari di tale provvedimento 

restrittivo è stato contestato di far parte di veri e propri gruppi imprenditoriali 

compenetrati nellôorganizzazione camorristica: uno operante a Roma ed in 

Versilia, con interessi imprenditoriali riferiti prevalentemente al settore della 

ristorazione; un altro a Napoli, legato alla gestione (in sostanziale regime di 

monopolio) di numerosi impianti di distribuzione di carburante. Accanto a tali 

attivit¨, ¯ pure emersa una rete imprenditoriale (anchôessa di chiara matrice 

camorristica) operante nel settore del commercio di capi di abbigliamento, 

prodotti a Prato e successivamente messi in vendita a Napoli ed in altre parti 

del territorio nazionale, attraverso canali commerciali non ufficiali.  

Il citato provvedimento cautelare ha significativamente inciso anche sul 

versante economico colpendo beni ed attività imprenditoriali provento o 

reimpiego dei proventi illeciti (decreto di sequestro preventivo ai sensi 

dellôart. 12 sexies l.356/92 e proposta per lôapplicazione della confisca di 

prevenzione). 

Si è trattato di un compendio particolarmente significativo, specie se si 

consideri che molti esercizi commerciali si trovano in gran parte nel centro 
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storico di Roma ed in note localit¨ della Versilia, lôammontare complessivo 

che è stato oggetto di sequestro è stato stimato in circa 2.900.000 euro. 

Le indagini sulle quali si fonda il citato provvedimento cautelare personale e 

reale offrono una chiara rappresentazione delle vaste risorse finanziarie di cui 

dispone il clan Contini, strumentali alla costituzione e allôavviamento di 

attività commerciali e società in cui reimpiegare i capitali riciclati anche 

attraverso una articolata gestione di rapporti bancari intrattenuti presso istituti 

di credito al fine di ostacolare lôidentificazione della loro provenienza illecita. 

Il 1 ottobre 2014 è stato tratto in arresto Di Carluccio Ciro, ritenuto uno dei 

più stretti fiduciari di Contini Edoardo e figura centrale nella ramificata rete 

imprenditoriale riconducibile al gruppo criminale destinatario del citato 

provvedimento cautelare del gennaio 2014.  

 

Centro cittadino ï Quartiere Sanità 

Lo stato di detenzione in regime differenziato dei massimi esponenti dei 

contrapposti clan Misso e Torino
21

 - che negli anni passati si sono resi 

protagonisti di un cruento scontro armato al fine di conquistare il pieno 

controllo delle attività illecite (estorsioni, usura, controllo delle scommesse 

clandestine, cessione di stupefacenti) nel quartiere della Sanità, nel centro 

storico di Napoli - unitamente al percorso collaborativo intrapreso dai vertici 

delle due aggregazioni camorristiche
22

 hanno, da un lato, impedito che il clan 

capeggiato da Torino Salvatore ampliasse la propria sfera di influenza 

criminale e, dallôaltro, determinato la scomposizione dellôoriginaria, unitaria 

struttura associativa facente capo al noto Missi Giuseppe, ma non hanno 

inciso definitivamente sul più vasto reticolo di alleanze e strategie criminali 

attraverso le quali si snodano e continuamente si modificano i complessi 

equilibri criminali nel centro storico della città che è tuttora teatro di gravi 

eventi omicidiari, tra le vittime anche Sabatino Francesco, figlio del 

collaboratore Sabatino Ettore, il cui corpo, in stato di decomposizione, è stato 

trovato il 15 ottobre 2013.
23

  

Secondo le ultime ricostruzioni investigative la recrudescenza del contrasto è 

ascrivibile alla progressiva espansione dellôarea di influenza del clan Lo 

Russo, egemone nei quartieri di Miano, Chiaiano e Piscinola, anche sul 

quartiere Sanità.
24

 

                                                           
21 Torino Luigi e Torino Nicola figli di Salvatore, VALCARENGHI Faustino.  
22 Torino Salvatore, Sabatino Ettore e Misso Giuseppe  
23 Nel secondo semestre 2013 e primo semestre 2014 si sono verificati 5 gravi episodi omicidiari le cui vittime sono 

riconducibili ai clan Torino, Misso e Lo Russo.  
24 Si ricorda che Torino Salvatore era uno dei più autorevoli affiliati del clan Lo Russo (a sua volta federato ad altre 

consorterie, avendo creato la cd. Alleanza di Secondigliano), particolarmente attivo nel settore del traffico di sostanze 

stupefacenti. Decise poi (unitamente ad Ettore Sabatino, altro dirigente del clan) di allontanarsi dal quartiere di Miano 

(roccaforte dei Lo Russo), portandosi stabilmente nel quartiere della Sanità, nel centro storico di Napoli, ove si alleò al 

gruppo camorristico che faceva capo alla famiglia Misso, divenendone sostanzialmente parte. Dopo alcuni, anni 

intorno al 2005, Torino decise di rendersi autonomo anche rispetto ai Misso, ingaggiando un cruento scontro con tale 

ultima organizzazione al fine di conquistare il pieno controllo delle attività illecite nel quartiere della Sanità. 
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Lôanalisi delle investigazioni svolte nellôultimo anno evidenzia un quadro 

particolarmente allarmante quanto alle dimensioni assunte dal sodalizio che fa 

capo ai Lo Russo, sempre più attivo nel settore del traffico internazionale di 

sostanze stupefacenti e proiettato verso nuove strategiche alleanze, come 

dimostrato dal coinvolgimento di soggetti collegati al gruppo criminale in 

esame in un ingente traffico di cocaina, detenzione illegale di armi comuni e 

da guerra, riciclaggio e trasferimento fraudolento di valori, unitamente a 

esponenti dei clan Castaldo di Caivano, Gallo-Cavalieri di Torre Annunziata e 

clan Pecoraro operante nei comuni di Salerno e Battipaglia.
25

 

Il dato particolarmente significativo che si trae è la conferma di stabili 

rapporti associativi tra i suddetti gruppi criminali e le organizzazioni 

malavitose egemoni nelle aree di influenza di Napoli (nei quartieri di Miano e 

Secondigliano), Caivano, Torre Annunziata, Boscoreale, Salerno e 

Battipaglia, funzionali allôimportazione dalla Spagna e Santo Domingo di 

ingenti quantitativi di droga per il successivo rifornimento delle ñpiazze di 

spaccioò della Campania, delle Province di Caserta, Siena e Brindisi. 

Il particolare attivismo nel settore degli stupefacenti non ha inciso sul pieno 

controllo degli altri settori di attività illecite tradizionalmente gestite 

dallôorganizzazione, come la gestione monopolistica del toto e lotto 

clandestini e lôacquisizione e controllo delle attivit¨ economiche mediante il 

reinvestimento dei proventi illeciti. 

Eô prevedibile un mutamento negli assetti criminali interni al clan Lo Russo a 

seguito dellôarresto di Lo Russo Antonio, catturato il 15 aprile 2014 a Nizza 

con la collaborazione della Gendarmeria francese, unitamente al cugino Lo 

Russo Carlo, anchôegli latitante. 

Lo Russo Antonio, figlio di Salvatore Lo Russo, collaboratore di giustizia, era 

latitante dal maggio del 2010 e inserito nella lista dei latitanti pericolosi, è 

stato condannato alla pena di anni 20 di reclusione per i reati di cui allôart. 

416 bis e 74 DPR 309/90. 

Lo Russo Carlo, latitante dal 10 marzo 2014 per il tentato omicidio di Lista 

Giovanni.  

Il nuovo organigramma del clan, i mutamenti registrati a seguito della scelta 

collaborativa del capo clan Salvatore Lo Russo e le evidenti ripercussioni 

sulla leadership del figlio Antonio, sono stati ricostruiti nellôambito di 

unôattivit¨ di indagine conclusa con lôesecuzione, in data 16 settembre 2014, 

di una ordinanza cautelare nei confronti di trentaquattro persone alle quali è 

stata contestata lôaffiliazione al clan camorristico Lo Russo. 

 

 

 

 

                                                           
25 P.P. 9913/13 o.c.c. nei confronti di 46 indagati eseguita il 16 luglio 2013. 
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Centro cittadino - Quartiere Vicaria-Mercato-Case Nuove  

La storica organizzazione camorristica che fa capo alla famiglia Mazzarella, 

sembra sia in una fase di debolezza a causa dei numerosi provvedimenti 

giudiziari che hanno inciso sui quadri di vertice della stessa, la conferma è 

data dai recenti episodi intimidatori che si sono registrati nella zona centrale 

della città, un tempo oggetto degli interessi criminali della famiglia. Tuttavia 

non sembra mutato lôelevato interesse che il clan Mazzarella ripone nella 

gestione della c.d. ñfiliera del falsoò che da tempo costituisce una delle fonti 

di maggiore profitto del sodalizio. 

Le vicende che hanno riguardato nel gennaio 2014 Mazzarella Luciano 

(allôepoca reggente del clan) e molti altri indagati, appartenenti a gruppi 

criminali ramificati sullôintero territorio nazionale ï prevalentemente Lazio, 

Lombardia e Abruzzo - e controllati dallo stesso Mazzarella, coinvolti nelle 

attività di importazione dalla Cina, fabbricazione e commercializzazione di 

capi di abbigliamento, calzature ed articoli di pelletteria recanti il marchio 

contraffatto, conferma lôinteresse primario del sodalizio in esame in tali 

illeciti traffici.
26

 

Risulta confermato, inoltre, il controllo del mercato della contraffazione 

audiovisiva da un ingente sequestro eseguito il 10 aprile 2014 unitamente a 16 

provvedimenti cautelari nei confronti di esponenti di una associazione 

criminale che avvalendosi di una vasta rete di intermediari, costituita anche da 

persone giuridiche con sedi strategicamente dislocate in Paesi a fiscalità 

privilegiata, e in altri Paesi dellôUE ponevano in essere una serie di 

triangolazioni finanziarie fittizie secondo il noto schema delle c.d. ñfrodi 

caroselloò.  

La attività illecita descritta, privilegiata dal sodalizio in esame, non incide sul 

controllo, comunque esercitato dal clan Mazzarella, sui tradizionali settori di 

interesse delle consorterie camorristiche, come la gestione delle ñpiazze di 

spaccioò e le estorsioni, in particolare, sono state accertate anche attivit¨ 

estorsive perpetrate ai danni di rivenditori allôingrosso e al minuto di cd e dvd 

illecitamente riprodotti, costretti a versare mensilmente somme variabili dai 

250 ai 2500 euro.
27

 

 

I  comuni dellôarea nord di Napoli  

(Arzano ï Afragola ï Casoria ï Crispano - Caivano ï Cardito) 

Come ampiamente rappresentato nelle precedenti relazioni, lôarea nord 

dellôhinterland metropolitano, che comprende i comuni di Arzano, Afragola, 

Casoria, Crispano, Caivano e Cardito, è storicamente sottoposta 

allôegemonia criminale della consorteria camorristica denominata clan 

Moccia. 

                                                           
26 Operazione ñVia della Setaò o.c.c. nei confronti di 49 indagati eseguita il 17.01.2014.  
27 o.c.c. eseguita il 24.11.2014 nei confronti di Mazzarella Vincenzo cl. 1982 ed altri.  
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Ancora oggi, il sodalizio è ritenuto uno tra le organizzazioni camorristiche più 

pericolose e pi½ pervasive sul territorio dellôhinterland napoletano che sfrutta 

la fedele e preziosa collaborazione di numerosi gruppi criminali ñsatelliteò. 

Questi ultimi, sia per forza autonoma, sia avvalendosi dellôappartenenza al pi½ 

potente clan Moccia, gestiscono le attività illecite nei comuni di riferimento. 

Nella sua attuale componente territoriale, il sodalizio camorristico soffre della 

lontananza ed apparente assenza dei suoi principali esponenti
28

, che risultano 

domiciliati in Roma. A ciò si aggiunge che sono detenuti o in attesa di 

giudizio, gli storici referenti dei diversi gruppi criminali
29

, che hanno 

specifica competenza sui comuni citati e che costituiscono lôossatura della 

consorteria,  

I citati vuoti di potere hanno progressivamente determinato vari momenti di 

fibrillazione nellôorganizzazione camorristica, sfociati in alterne conflittualità 

ed alleanze tra alcuni gruppi storici, rientranti sempre nellôorbita del clan 

Moccia, e in nuove formazioni criminali affidati, gioco forza, a figure di 

secondo piano prive della necessaria autorevolezza che, approfittando 

dellôattuale vuoto nella catena di comando, si propongono quali referenti di 

turno di alcune articolazioni territoriali, in alcuni casi in alleanza con 

esponenti di cartelli criminali in fase di dissolvimento tra cui, ad esempio, i 

c.d. ñScissionistiò - clan AmatoïPagano, la cui attuale evoluzione è stata 

oggetto di specifica trattazione nella parte che precede. 

È in tale contesto che vanno inquadrati alcuni eventi omicidiari e atti 

intimidatori in danno di imprese di onoranze funebri che dal febbraio del 2014 

hanno interessato i comuni di Afragola, Arzano, Crispano e Cardito.
30

 Eô 

apparso subito evidente che gli omicidi erano collegati alle dinamiche 

criminali e, se si vuole, di gestione degli affari illeciti che le vittime degli 

omicidi stavano curando per conto dellôassociazione criminale denominata 

clan MOCCIA e delle sue molteplici articolazioni. 

                                                           
28 Il riferimento è ad Anna MAZZA, vedova di MOCCIA Gennaro ed i figli Bruno, Antonio, Angelo, Luigi e Teresa, moglie 

di IAZZETTA Filippo. 
29 IAZZETTA Filippo, per tutto il territorio di interesse della famiglia MOCCIA; FAVELLA Francesco referente per il 

territorio di Afragola e Arzano; PUZIO Michele e CIMINI Domenico per Casoria; CENNAMO Antonio per Crispano; 

ANGELINO Giuseppe per Caivano. 
30 Il 17 febbraio 2014 venivano rinvenuti, allôinterno di unôautovettura, data alle fiamme nel territorio di CAIVANO, i 

corpi appartenenti a MONTINO Vincenzo e SCARPA Ciro.  

Poco tempo dopo, il 21 febbraio successivo, in Grumo Nevano, sempre allôinterno di un autoveicolo incendiato, veniva 

scoperto il cadavere carbonizzato di AMBROSIO Aniello.  

In data 8.3.2014 veniva ucciso in Afragola, nei pressi del rione popolare di via SALICELLE, CALIENDO Gennaro, 

soggetto pluripregiudicato che dal mese di aprile 2013 si trovava in regime di semilibertà dopo aver scontato una lunga 

detenzione per un omicidio preterintenzionale. 

Il 3.3.2014 in Casandrino (dunque al confine con il comune di Afragola) veniva, poi, ucciso FORTE Stefano: 

considerando che il fratello di CALIENDO Gennaro, Massimo, nel 2000 era stato tratto in arresto per rapina aggravata 

unitamente a FORTE Catello, fratello di Stefano, lôepisodio alimentava ulteriormente il sospetto che questi omicidi 

fossero collegati tra loro, attesa tra lôaltro la comune provenienza territoriale dei fratelli CALIENDO ïFORTE, tutti del 

Rione Salicelle.  

Ed, ancora, in data 25 aprile u.s. nel comune di Cardito veniva consumato lôomicidio di IAVARONE Mattia, ucciso da 

numerosi colpi dôarma da fuoco; lô8.08.2014, allôinterno del Parco verde di Caivano veniva ucciso Amaro Gennaro e il 14 

ottobre, nel medesimo parco, veniva attinto da tre colpi di arma da fuoco Solimene Emilio.  
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Eô noto che una delle pi½ significative espressioni di controllo mafioso sul 

territorio è rappresentata dalla egemonizzazione dellôofferta di un determinato 

servizio vincendo ogni resistenza attraverso il patrimonio dôintimidazione che 

il clan è in grado di vantare.  

Con specifico riferimento al clan Moccia, era già emerso, negli anni 

precedenti, un forte interesse per lôesercizio di servizi funebri a Casoria 

realizzato attraverso un regime monopolistico fondato sulla violenza e la 

sopraffazione di ogni concorrente.  

Va ribadito che la posizione di illecito monopolio non può che determinare 

unôalterazione significativa nel mercato, poiché ï come si è accertato nel 

corso in pregresse indagini - i cittadini di Casoria sono stati per anni costretti 

a corrispondere cifre spesso doppie o triple rispetto agli standard di mercato 

rilevati in altri comuni della provincia di Napoli o nel medesimo capoluogo 

per analoghi servizi di onoranze funebri.  

Come gi¨ evidenziato, nei casi come quello segnalato, lôazione di contrasto 

non può che essere volta alla disarticolazione patrimoniale e finanziaria degli 

assetti proprietari nella titolarità di imprenditori intimamente legati a strategie 

camorristiche. 

In tale contesto camorristico, nellôarco temporale tra la fine del 2013 e lôinizio 

del 2014, si è manifestata una violenta conflittualità per il controllo del 

traffico degli stupefacenti e delle estorsioni in Caivano, Afragola e Arzano tra 

soggetti di comprovata fede ñmoccianaò ed altri operanti in Caivano, Afragola 

e Crispano, in alleanza con elementi dellôormai disciolto clan Amato ï 

Pagano e lôemergente gruppo criminale denominato dei ñGallo - Bizzarroò. 

Le attivit¨ investigative che hanno portato allôesecuzione del decreto di fermo 

emesso nel luglio 2014 a carico di 20 soggetti tra i quali Luongo Nicola e 

Barbato Mariano, hanno evidenziato una specifica volontà espansionistica del 

sodalizio criminale dei ñBizzarroò, del suo esponente, lôimprenditore Gallo 

Ciro, come causa degli omicidi verificatisi nellôarea in esame durante lôanno e 

gli atti intimidatori commessi nei confronti di imprese di onoranze funebri 

operanti in Afragola e Casoria. 

Tra i protagonisti delle attività di indagine sulla quale si fonda il citato 

provvedimento cautelare risultano le vittime dei recentissimi omicidi di cui si 

è fatto cenno (AMBROSIO Aniello, MONTINO Vincenzo, SCARPA Ciro 

(soggetti legati al clan CENNAMO di Crispano) ed inoltre CALIENDO 

Gennaro, FORTE Stefano e IAVARONE Mattia. 

Va segnalato un dato che potrà verosimilmente influire sulle dinamiche 

criminali nella zona di interesse, il 10 luglio 2014 è stato scarcerato per 

decorrenza dei termini di custodia cautelare Puzio Michele, questôultimo ¯ 

ritenuto uno dei massimi esponenti della criminalità organizzata di Casoria, 

referente per la suddetta area del potente cartello camorristico riconducibile al 

clan Moccia.  
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Giugliano in Campania - Villaricca - Qualiano  

La rilevanza delle aggregazioni camorristiche radicate nellôarea nord-

occidentale di Napoli, al confine con il territorio casertano ove, come è noto, 

opera storicamente il clan dei casalesi, richiede un autonomo 

approfondimento anche in ragione delle evoluzioni registrate nellôanno della 

presente relazione.  

Il clan Mallardo, egemone nel territorio in esame, è noto per la sua peculiare 

ramificazione territoriale, esso, oltre ad essere suddiviso in plurime 

articolazioni (comunque facenti capo al medesimo vertice) nellôambito dello 

specifico (ma esteso) territorio giuglianese, dispone di basi operative e 

logistiche anche a Napoli ed, in particolare, nei quartieri Vasto-Arenaccia, 

grazie ai rapporti di decennale alleanza criminale con lôomologa 

organizzazione capeggiata da Edoardo Contini.  

Lôorganizzazione camorristica che fa capo ai Mallardo sfrutta, inoltre, 

analoghi rapporti di cooperazione sia con i clan di Villaricca e di Qualiano 

che con le cosche camorristiche che controllano i territori compresi nella 

provincia di Caserta ed, in particolare, con quelle riconducibili alla famiglia 

dei Bidognetti.  

Tale sodalizio appare sempre più proiettato verso altre regioni italiane 

(soprattutto Lazio e Toscana), specie per finalità di reinvestimento dei profitti 

delle attività criminali e di quelle economiche esercitate tramite imprese 

fiduciarie.  

Invero, tra i caratteri che ricorrono nelle indagini degli ultimi anni sulle 

attività del clan Mallardo, assume rilievo la stabile commistione tra alcuni 

dirigenti del clan (si pensi a Feliciano Mallardo o allôultimo esponente di 

rilievo, Picardi Patrizio, arrestato il 26.07.2013) ed ampi settori 

dellôimprenditoria e della politica locale, che non sembrano in grado di saper 

avviare alcuna iniziativa volta alla realizzazione di unôefficace 

programmazione di interventi pubblici (nel settore urbanistico, in quello della 

difesa dellôambiente, nellôambito delle stesse politiche sociali di contenimento 

della disoccupazione), senza coinvolgere le varie anime del clan camorristico. 

Si tratta di un percorso logico seguito pure con riferimento a fattispecie che si 

riferiscono ad altre organizzazioni, come nel caso del clan Mallardo, di cui si 

sono già evidenziate le affinità strategiche che lo caratterizzano rispetto alle 

cosche della vicina provincia di Caserta.  

Lôinfluenza esercitata dalla camorra nel territorio giuglianese assume 

connotazioni diverse rispetto alle altre aggregazioni criminali, pur non 

rinunciando alle attività estorsive, spesso in danno di imprenditori edili, il 

clan Mallardo persegue lôobiettivo del controllo diretto delle attivit¨ 

imprenditoriali, favorite dalle collusioni con gli apparati burocratici locali. In 

proposito, va ricordato che è stato disposto lo scioglimento del Comune di 

Giugliano in Campania con D.P.R. del 24 aprile 2013, con la contestuale 
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nomina di una commissione straordinaria per la provvisoria gestione 

dellôamministrazione locale.  

Pi½ recentemente, oltre allôacquisizione di ulteriori conferme sulla solidit¨ 

dellôalleanza con il clan Contini, ¯ stata accertata la progressiva estensione del 

clan Mallardo nellôambito del territorio di Qualiano, approfittando della 

contemporanea disarticolazione dei clan DôAlterio ï Pianese e De Rosa, 

storicamente egemoni in quellôarea e lôascesa di una specifica articolazione 

criminale facente capo a STRINO Giuseppe, soggetto comunque già inserito 

nellôorganigramma camorristico del clan Mallardo.
31

 

Le attività investigative svolte hanno posto in luce il ruolo di centralità 

assunto da Mallardo Giuseppe (cl. 1968), destinatario di una ordinanza 

cautelare eseguita il 20 novembre 2014. Questôultimo era solito utilizzare ïtra 

lôaltro- strutture societarie riferibili a terzi (alcune con sede a Cassino), 

realizzando truffe in danno di svariate compagnie assicuratrici, specie nel 

settore dellôassicurazione obbligatoria di autoveicoli, coordinando un gruppo 

criminale che riversava al clan camorristico una porzione dei propri profitti 

illeciti. La zona di Cassino era divenuta una base importante per perfezionare 

le condotte illecite già pianificate nel territorio napoletano. 

Nel contesto criminale dellôarea giuglianese si inserisce lôomicidio 

dellôimprenditore Basile Cesare, titolare del parco acquatico ñMagic worldò 

eseguito in Giugliano il 15.07.2014 con modalità plaetalmente camorristiche. 

 

Area Vesuviana  

(Somma Vesuviana ï SantôAnastasia ï Ottaviano - San Giuseppe Vesuviano) 

Anche quando lôanalisi si sposta verso lôarea vesuviana, ¯ possibile registrare 

forme di controllo del territorio analoghe a quelle proprie dei clan camorristici 

maggiormente strutturati.  

Al riguardo, sono particolarmente significativi gli esiti di una complessa 

indagine, che riguarda le attuali ramificazioni territoriali del clan Fabbrocino, 

in grado, nel corso degli anni, di mantenere solida la propria leadership 

nellôarea territoriale ricompresa tra i comuni di San Giuseppe Vesuviano, San 

Gennaro Vesuviano, Ottaviano e zone limitrofe, muovendosi anche in 

proiezione extra-regionale.  

La direzione del clan, sebbene formalmente sempre affidata al capo 

indiscusso Mario Fabbrocino (detenuto da alcuni anni), viene affidata di volta 

in volta ai suoi più fidati luogotenenti, già componenti della cerchia ristretta 

intorno alla quale si era strutturata lôorganizzazione, tra certamente vanno 

inserite le figure di Biagio Bifulco e Domenico Cesarano.  

La pratica estorsiva è costante e capillare anche se limitata alle attività di 

ingente valore economico, preferendo - per ragioni correlate allôesigenza di 

mantenere un ampio consenso in larghi strati della comunità- non imporre 

                                                           
31 Provvedimento cautelare eseguito in data 22 luglio 2014. 
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pretese estorsive ai piccoli commercianti o imprenditori. Eô stato accertato 

che il sodalizio imponeva il pagamento di una tangente pari a circa il 30% a 

titolo di partecipazione su ogni importante affare illecito svolto nellôambito 

del territorio, in altri casi, gli stessi appartenenti al clan si sono prestati ad 

effettuare direttamente attività di recupero crediti per conto di imprenditori 

disposti a pagare una tangente sul recupero pari anche al 50% del denaro 

recuperato.  

Il clan Fabbrocino si distingue per la particolare coesione tra gli affiliati 

assicurata dalla capacità del sodalizio di assicurare costante assistenza 

economica a tutti gli associati e, soprattutto, ai detenuti e alle loro famiglie. 

Le disponibilità economiche del clan, costituite non solo dai proventi delle 

attività illecite, ma anche dai profitti derivanti dalla conduzione delle attività 

imprenditoriali intraprese e gestite dal sodalizio nellôambito della strategia 

che ne permea il programma criminoso, contribuiscono a scongiurare il 

pericolo che si vengano a creare condizioni di difficoltà da cui possano trarre 

origine spinte centrifughe e consentono, per converso, di rafforzare il vincolo 

di omertà anche nei confronti dei consociati.  

Anche in ragione di tali disponibilità, nessun aderente al clan Fabbrocino - a 

fronte dei seri colpi inflitti allôorganizzazione e delle carcerazioni subite dai 

suoi massimi rappresentanti- ha mai intrapreso un percorso di collaborazione 

con la giustizia e tale circostanza è il segno di una compattezza che raramente 

è oggi riscontrabile nel panorama camorristico campano.  

Si tratta di modalit¨ ben note, proprie dei clan camorristici dellôarea vesuviana 

e nolana, le quali lasciano intendere che ïin questo caso- si sia in presenza di 

strutture associative di notevole spessore organizzativo, in grado, attraverso i 

vari esponenti che ne hanno la reggenza, di interloquire con il mondo 

dellôimprenditoria pi½ attrezzata, esercitando il consolidato patrimonio 

dôintimidazione e di realizzare comunque un capillare controllo del territorio, 

coinvolgendo pienamente lôimpresa locale. Lôimmutato potere criminale ed 

economico del sodalizio in esame è stato recentemente confermato dal 

coinvolgimento di esponenti dello stesso in una vicenda estorsiva che ha 

portato allôindividuazione di un imprenditore al quale sono state sequestrate 

società operanti in Napoli e provincia nei settori immobiliare, finanziario, 

sportivo e turistico alberghiero, tutte con volume di affari di svariati milioni di 

euro. Il dato di rilievo è rappresentato dai rapporti economici e di 

cointeressenza con elementi di vertice dei principali sodalizi attivi nellôarea 

vesuviana tra cui il clan Fabbrocino.
32

  

 

 

 

                                                           
32 decreto di sequestro preventivo eseguito il 21 ottobre 2014 in Napoli e vari comuni della provincia per un valore 

stimato di 165 milioni di euro. 
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Area nolana 

Dopo gli eccellenti arresti del 2009, nellôarea nolana si è venuto a creare un 

ñvuoto di potere criminaleò e soprattutto la mancanza di una figura 

carismatica che raccogliesse lôeredit¨ lasciata dal clan Russo (Russo Salvatore 

e Russo Pasquale) che per quasi un ventennio, ha controllato le attività illecite 

(estorsioni, controllo degli appalti pubblici, usura) nel comune di Nola 

affermando la sua influenza contrapponendosi ad altri gruppi locali. 

Anche tale contesto è caratterizzato dalla particolare coesione interna tra gli 

affiliati e, dunque, dalla totale assenza di dissociazione o collaborazione con 

la giustizia che rende particolarmente difficile lôattivit¨ investigativa, anche in 

ragione del penetrante radicamento sul territorio.   

La prosecuzione dellôattivit¨ estorsiva nei confronti di imprenditori locali ¯ 

indicativa di una presenza camorristica che tenta di imporre la sua influenza 

conquistando spazi di potere nellôarea in esame. 

La scarcerazione di Russo Carmine (cl. 1962) il 21.09.2014 potrebbe incidere 

sulle attuali dinamiche criminali.  

 

Area vesuviana-torrese  

(Ercolano ï Torre del Greco ï Torre Annunziata) 

Lôarea territoriale in esame ¯ stata per lungo tempo teatro di feroci guerre tra 

clan locali, certamente tra le più lunghe e sanguinose nel panorama criminale 

partenopeo che ha visto per anni contrapposte le organizzazioni camorristiche 

che, a vicende alterne, si sono contese lôegemonia criminale sul territorio. 

La ricostruzione complessiva delle vicende torresi, come emerge dai 

provvedimenti giudiziari, coinvolge l'intera struttura criminale operante 

nell'ultimo ventennio nella città di Torre del Greco: tre clan camorristici che 

si sono succeduti nel tempo, vessando commercianti ed imprenditori con 

attività estorsive "a tappeto" e gestendo il traffico internazionale di sostanze 

stupefacenti e ñle piazze di spaccioò. Il clan Falanga, operante sul territorio 

di Torre del Greco fin dal 1989, aveva aggregato in un unico contesto 

elementi provenienti dalla città d'origine dei Falanga e pregiudicati locali, tra 

cui Gaetano Di Gioia.  

Una prima scissione si registra proprio ad opera di questôultimo che 

approfittando dellôarresto del capo clan Falanga Giuseppe e di numerosi altri 

affiliati, nel novembre 2007 assunse il comando del clan, mutandone la stessa 

denominazione (clan Di Gioia).  

Un'ulteriore scissione coincide con l'uccisione di Di Gioia Gaetano, freddato 

dai killer mentre si trovava in auto con il figlio Isidoro, scampato all'agguato. 

Un vero e proprio colpo di mano, ordito da elementi apicali del suo stesso 

clan, scontenti della gestione economica dell'organizzazione. Questi 

assumeranno il nome di ñscissionistiò.  
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Sugli accertati stabili collegamenti tra le citate consorterie torresi e gli Amato-

Pagano di Secondigliano,
33

 operativo nell'area nord di Napoli, hanno 

certamente inciso le mutevoli vicende che hanno coinvolto le aggregazioni 

camorristiche che operano nellôarea nord di Napoli.  

 

Lôanalisi delle dinamiche criminali sul territorio di Ercolano e Torre del 

Greco evidenzia un quadro di particolare allarme per la violenta 

contrapposizione, tuttora in atto, tra il clan Ascione-Papale, ancora 

estremamente forte e vitale e il clan Birra-Iacomino. In tale contesto si 

inseriscono decine di omicidi e agguati che si caratterizzano per la particolare 

spregiudicatezza degli esecutori. 

Le strategie criminali nei contesti territoriali inizialmente si fondavano 

sullôalleanza tra il gruppo che faceva capo a Di Gioia Gaetano e la famiglia 

Papale di Ercolano, rafforzandosi ulteriormente dopo lôomicidio del Di Gioia, 

in una logica di spartizione degli affari illeciti sul territorio di Torre del Greco 

e in vista della contrapposizione con il gruppo dei c.d. ñscissionistiò 

responsabili della morte del Di Gioia.
34

 

Le più recenti acquisizioni investigative hanno evidenziato inoltre lôapporto 

fornito al clan Birra-Iacomino, da esponenti del clan Lo Russo di Napoli e del 

clan Chierchia di Torre Annunziata, per lôesecuzione di azioni omicidiarie nei 

confronti di esponenti del clan Ascione-Papale, riconducibili al conflitto in 

atto.
35

  

Una delle principali fonti di illecito profitto dei clan camorristici torresi, è la 

pratica dellôusura realizzata in via continuativa ed in forma organizzata. Il 

tasso applicato è stato accertato nel 5% mensile pari al 60% annuo con il 

ricorso allôintimidazione mafiosa, attraverso espliciti riferimenti 

allôappartenenza al clan Ascione-Papale, per il puntuale recupero dei ratei di 

interesse. Nel complesso sistema di riciclaggio dei proventi illeciti erano 

coinvolti imprenditori che provvedevano allôincasso o al versamento degli 

assegni ï spesso in bianco o senza indicazione del beneficiario, emessi dalle 

vittima dellôusura su conti correnti propri o di familiari o delle societ¨ da loro 

gestite. 

Ma il settore illecito di elezione dei clan torresi è tuttora il traffico di sostanze 

stupefacenti, assicurando le forniture di consistenti quantitativi di droga grazie 

ai contatti e rapporti di affari con soggetti che operano in Spagna e ï come 

                                                           
33 Proprio costoro rifornivano costantemente di marijuana le piazze di spaccio di Torre del Greco.  
34 Il 10 febbraio 2014 ¯ stata eseguita una o.c.c. dalla quale emergono elementi di conferma dellôalleanza tra i due 

gruppi criminali e diversi episodi riguardanti le armi che il clan Papale metteva a disposizione dei sodali per 

commettere azioni di fuoco e contrapporsi al nuovo gruppo criminale. 
35 Il 27.11.2014 è stato eseguito un provvedimento cautelare nei confronti di esponenti delle citate aggregazioni 

camorristiche ai quali ¯ stata contestata la partecipazione allôomicidio di Papale Antonio eseguito in Ercolano il 

10.02.2007. 
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emerso nellôindagine conclusa il 3 giugno 2014 con lôesecuzione di quindici 

ordinanza cautelari, nelle isole Canarie.
36

 

Lôesistenza di stabili collegamenti esteri per il traffico di stupefacenti ¯ 

ulteriormente confermato dallôarresto di Suarino Raffaele, organico al clan 

Ascione-Papale con il ruolo di contabile, catturato lô11 giugno 2014 a 

Fuengirola nella Spagna meridionale. 

 

La straordinaria pressione investigativa e giudiziaria unitamente al contributo 

dichiarativo di nuovi collaboratori di giustizia, provenienti da entrambe le 

fazioni in conflitto, hanno parzialmente interrotto la lunga scia di sangue degli 

anni precedenti anche se non può dirsi ancora raggiunto un assetto stabile e 

definitivo.  

 

Anche nella vicina Torre Annunziata , storica roccaforte della famiglia 

Gionta, si registrano sommovimenti nellôambito degli equilibri camorristici, 

specie in ragione dellôascesa dei Gallo-Cavalieri, anchôessi impegnati 

nellôesercizio delle estorsioni.  

La vocazione criminale oplontina, proiettata verso il traffico di stupefacenti, 

non viene smentita dalle attuali strutture camorristiche presenti sul territorio, 

che si contendono lôegemonia criminale con il clan Gionta. Infatti, anche i 

Gallo sono fortemente implicati nel traffico internazionale di stupefacenti e 

nella diretta gestione delle cd. piazze di spaccio, andando così a porsi come 

sostanziale alternativa criminale ai Gionta, in un mercato particolarmente 

attivo a sud dellôarea metropolitana. I provvedimenti cautelari eseguiti 

nellôanno in corso, oltre a confermare i canali di approvvigionamento, 

soprattutto in Spagna, hanno altresì evidenziato alleanze e collegamenti del 

clan Gallo-Cavalieri con altre analoghe organizzazioni operanti in diversi 

territori, finalizzate allôimportazione di ingenti quantitativi di sostanze 

stupefacenti. 

Nonostante i reiterati provvedimenti repressivi che hanno colpito il clan 

Gionta, risulta che tale gruppo criminale, a partire dal maggio 2007, è 

pienamente operativo e dedito ad una serie di attività illecite, che 

rappresentano la coerente espressione del proprio programma criminale. 

Il patto federativo che attualmente lega il clan Gionta con la famiglia 

Chierchia, oltre ad investire la gestione dei traffici illeciti, è funzionale al 

contrasto armato con lôorganizzazione rivale e segnatamente, con il gruppo 

dei Gallo- Cavalieri per il controllo delle attività lecite ed illecite nelle zone di 

Torre Annunziata e comuni limitrofi.  

                                                           
36 P.P. 2984/12 R.G.N.R. le indagini hanno consentito di individuare un canale di approvvigionamento di sostanza 

stupefacente del tipo marijuana gestito da soggetti calabresi e romani che con la collaborazione della criminalità torrese 

riuscivano a far giungere a Torre del Greco considerevoli quantitativi di droga. 
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Va segnalato che alla leadership ñstoricaò ed indiscussa di GIONTA 

Valentino e di suo figlio Aldo, si agitano e si scontrano ambizioni personali 

causa di critiche e malumori, se non di veri e propri aperti contrasti interni. Il 

recente provvedimento di fermo emesso dalla Procura distrettuale di Napoli il 

5 giugno 2014 ha posto in evidenza un allarmante rete di comunicazione tra i 

vertici del sodalizio detenuti e gli affiliati in libertà attraverso il ruolo di 

intermediazione svolto da Gionta Teresa, figlia di Gionta Valentino e moglie 

di Carpentieri Giuseppe, anchôegli detenuto, esponente di massimo rilievo 

nellôambito del sodalizio.  

La recente cattura, il 27 novembre 2014, di Gionta Valentino, figlio di Aldo, 

destinatario del citato provvedimento restrittivo, è destinata ad incidere sugli 

equilibri interni al sodalizio.  

Rileva, in tale quadro, il ruolo strategico assegnato a Donnarumma Francesca 

(sorella di Donnarumma Gemma ed Antonietta) e alla figlia Paduano Anna di 

custodi della ñcassa del clanò al fine di provvedere al sostentamento degli 

affiliati in stato di detenzione.  

Ancora una volta si conferma lôessenzialit¨ dellôapplicazione del regime 

differenziato previsto dallôart. 41 bis ord. pen. come strumento di contrasto 

alla tenace volontà dei detenuti di continuare a partecipare attivamente alla 

vita della cosca formulando, attraverso i colloqui - o addirittura attraverso 

pizzini o altri stratagemmi simili - ordini, direttive e richieste, sollecitazioni o 

lamentele ai propri ñcompagniò in libert¨.
37

  

 

Proprio le risultanze delle citate recenti indagini hanno dimostrato che il clan 

GIONTA è tuttora fortemente radicato sul territorio di Torre Annunziata dove 

esercita una costante pressione estorsiva ai danni degli imprenditori e dei 

commercianti locali e dove organizza stabilmente traffici di sostanze 

stupefacenti destinate ad alimentare le innumerevoli piazze di spaccio attive 

nella città oplontina.  

 

2.3.2 Avellino 

(Baiano ï Quindici ï Vallo di Lauro) 

Lôequilibrio criminale dellôavellinese, ove ¯ storicamente radicata 

lôorganizzazione camorristica che fa capo alla famiglia Cava che - dopo un 

sanguinosissimo scontro con lôopposto sodalizio riconducibile alla famiglia 

Graziano- ha esteso la propria influenza criminale verso lôagro nolano e parte 

significativa della provincia di Salerno, proiettandosi pure ïsotto lôaspetto 

delle cointeressenze economiche- in altre province italiane ed allôestero, è 

                                                           
37 Nel corso dellôattivit¨ investigativa ¯ emerso che lo strumento utilizzato dal clan Gionta, per trasmettere 

comunicazioni ñcifrateò ai propri affiliati detenuti, era rappresentato da serie di numeri e sigle appuntati sulle targhette 

di capi di vestiario, allôinterno di calzature destinate ad essere introdotte in carcere a beneficio dei predetti detenuti. 
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stato scosso da alcuni eventi omicidiari (due omicidi e un tentato omicidio) 

che avranno ripercussioni sugli attuali assetti criminali. 

Lôomicidio di Miele Fortunato ¯ avvenuto nel centro di Baiano il 31/7/13 con 

chiare modalità camorristiche; quello di Basile Francesco, titolare 

dellôimpresa di costruzioni ñIng. Francesco BASILE s.r.l.ò ¯ stato eseguito 

con le medesime modalit¨ il 22.11.2013 in Sperone. Lôagguato commesso ai 

danni di Maffettone Giulio, esponente di spicco del clan Cava, è stato 

eseguito il 24/9/14 in Pago del Vallo di Lauro. 

I tratti differenziali tra i due omicidi riguardano le vittime, il primo (Miele 

Fortunato) ritenuto vicino al clan Cava, uno dei referenti del sodalizio presenti 

nel mandamento baianese, il secondo (Basile Francesco), almeno 

apparentemente, estraneo alla criminalità organizzata e mai coinvolto in 

vicende giudiziarie in cui sia stato vittima di azioni minatorie o 

danneggiamenti personali con riferimento ai numerosi cantieri gestiti dalle 

sue imprese. 

Gli accertati rapporti commerciali (lôimpresa di Basile Francesco si riforniva 

di materiale edile (in particolare piastrelle) dalla ditta di Miele Fortunato) e le 

frequentazione tra le vittime rendono altamente probabile un collegamento tra 

i due delitti. 

La recente scarcerazione di esponenti di rilievo dei due gruppi criminali, Cava 

e Graziano, potrebbe aver determinato una ripresa della faida, ovvero, 

considerata la vicinanza di Miele e Maffettone Giulio al clan Cava, 

potrebbero essere inquadrati in un contrasto interno allo stesso. 

Il contributo dichiarativo acquisito grazie ad una recente scelta collaborativa 

da parte di un esponente del clan Cava, ha fatto luce su mandanti ed esecutori 

del tentato omicidio di Graziano Felice (allôepoca capo dellôomonimo 

sodalizio poi divenuto collaboratore di giustizia).
38

 

Sempre riconducibile alla feroce faida tra i due gruppi criminali è la c.d. 

strage di Scisciano che risale agli anni ô90 nella quale furono uccisi Graziano 

Vincenzo, Graziano Eugenio e Santaniello Gaetano. Le ulteriori acquisizioni 

investigative hanno consentito di eseguire il 30 ottobre 2013 una ordinanza 

cautelare nei confronti di Cava Biagio mandante degli omicidi unitamente a 

Fabbrocino Mario, già condannato allôergastolo per gli stessi fatti. 

 

In conclusione, lôanalisi complessiva delle manifestazioni del fenomeno 

camorristico sul territorio dellôarea metropolitana e della provincia di Napoli, 

evidenzia un quadro in parte eterogeneo, a gruppi criminali ben strutturati e 

consolidati su determinati territori si affiancano aggregazioni caratterizzate da 

frequenti mutamenti, nella composizione, nelle alleanze e nelle 

contrapposizioni, espressione della frammentazione e della fluidità del 

contesto criminale ove operano. 

                                                           
38 o.c.c. eseguita il 30 luglio 2014 nei confronti di Cava Biagio e Giugliano Giuseppe.  
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Pur nella diversità segnalata, un dato comune è rappresentato da alcuni 

comuni settori di interesse come il narcotraffico e il controllo del territorio 

attraverso le attività estorsive, ai quali, per i sodalizi più evoluti si affiancano 

altri interessi criminali che richiedono strutture, capacità e competenze di più 

elevato livello. 

Lôazione incisiva della Direzione distrettuale antimafia di Napoli ha 

riguardato il fenomeno camorristico nel suo complesso con lôobiettivo 

primario di contenere gli effetti di uno stato generale di fibrillazione che ha 

interessato diverse aree del territorio. 

 

2.3.3 Caserta e Benevento 

Prima di procedere allôanalisi del materiale investigativo e processuale 

raccolto dalla DDA partenopea nel corso dellôultimo anno e, quindi, a 

delineare lôattuale consistenza del fenomeno camorristico nelle aree di 

Caserta e Benevento, giova, sinteticamente, ricostruire non solo, sulla base 

di quali elementi può ritenersi circostanza giudiziariamente accertata, 

lôesistenza del clan casalese ma soprattutto quale sia stata ôoperativit¨, la 

struttura e la natura degli interessi di tale organizzazione che, senza ombra di 

dubbio, è stata (ed è)la principale organizzazione camorrista, presente su tale 

territorio negli ultimi 25 anni. 

ll Clan casalese, infatti, se, da un punto di vista militare, appare, attualmente, 

meno aggressivo e compatto di un tempo, rimane tuttavia, da un punto di vista 

economico e della sua struttura (capillarmente diffusa su di una intera - ed 

estesa ï provincia) come uno fra i sodalizi più stabili, radicati e potenti della 

Campania, così come viene evidenziato da decine di sentenze definitive, 

sentenze soggette a gravame e misure cautelari. In proposito, una pur sintetica 

descrizione del fenomeno, non pu¸ prescindere dallôanalisi di tre 

procedimenti (e delle relative sentenze) da considerarsi pietre miliari nella 

ricostruzione storica complessiva della vita dellôorganizzazione, che 

consentono, oggi, conoscendo il passato di ricostruire e comprendere il 

presente.  

Per prima in ordine di tempo, viene in rilievo il procedimento e quindi la 

sentenza del Tribunale di Santa Maria Capua Vetere del 29.04.86 a carico di 

Alessandri + 200, parliamo della cd sentenza Bardellino. Si tratta della prima 

sentenza nella quale veniva ricostruito compiutamente lôorganigramma del 

clan, fino, circa, alla met¨ degli anni 80ô, epoca nella quale il sodalizio 

ruotava unito e compatto intorno alla figura carismatica di Antonio 

Bardellino, articolandosi, poi, sul territorio sottoposto al proprio controllo, in 

una serie di zone rette da un uomo (a sua volta in posizione di comando 

rispetto ad altri affiliati) che godeva della fiducia del capo e/o dei capi (di cui 

diveniva terminale e referente nelle varie realtà locali) nella quale riscuoteva 

estorsioni, faceva affari di vario genere ed esercitava il potere militare. Il 
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tutto, naturalmente, sotto il controllo della ñcupolaò dellôorganizzazione. 

Antonio Bardellino, in particolare, unitamente a Mario Iovine, aveva creato 

una organizzazione che, in contrapposizione alla N.C.O. di Raffaele Cutolo 

(che veniva, sostanzialmente, annichilita nel corso degli anni 80'), aveva 

inaugurato la nuova era della camorra imprenditrice, cio¯ dellôorganizzazione 

criminale che non si occupava soltanto di affari criminali ma, attraverso 

questi, soprattutto di affari apparentemente leciti (appalti pubblici, edilizia, 

commercio, ecc.) acquisiti con gli enormi proventi delle attività delittuose e 

con modalit¨ mafiose e cio¯ in sostanza attraverso lôintimidazione, la violenza 

e la minaccia. La sfera dôinfluenza dellôorganizzazione, che aveva il suo 

epicentro nellôagro aversano e in tutto il casertano, si estendeva fino alla 

provincia di Napoli a sud, a quella di Latina a Nord, a quelle di Benevento e 

Avellino ad est. Nella sentenza in esame, fra gli altri, risultavano condannati, 

in quanto partecipi del sodalizio, Antonio Bardellino, Mario Iovine, Francesco 

Bidognetti, Maurizio Capoluongo, Giuseppe De Falco, Diana Raffaele, 

Domenico Iovine, Francesco Schiavone ñSandokanò, suo cugino Francesco 

Schiavone ñCicciarielloò, lôaltro cugino Carmine Schiavone (divenuto, poi, il 

primo, in ordine di tempo, collaboratore di giustizia dellôarea Casertana), 

Vincenzo Zagaria, Michele Zagaria, Venosa Luigi. 

Già in questo procedimento si delineavano, dunque, sia pure in nuce, i 

caratteri fondamentali del sodalizio, rimasti immutati nel tempo per almeno 

20 anni, vale a dire due: 1) la struttura piramidale dellôorganizzazione con al 

vertice un capo da tutti riconosciuto ed una sorta di ñcupolaò che prendeva le 

principali decisioni strategiche da un punto di vista criminale; 2) la particolare 

propensione al controllo di interi comparti economici e la collusione con la 

politica. Sul punto basterà dire che il fratello di Antonio Bardellino, Ernesto, 

era sindaco di S.Cipriano dôAversa ed importante esponente a livello 

provinciale del Partito Socialista Italiano.  

Seppure quasi venti anni dopo, il processo Spartacus 1 e, quindi, la sentenza a 

carico di Abbate + 129 si saldava perfettamente con la sentenza Bardellino, in 

quanto analizzava, in modo molto pi½ approfondito, lôattivit¨ dello stesso 

sodalizio in un periodo storico immediatamente successivo. Si tratta di un 

provvedimento giudiziario di fondamentale importanza per comprendere il 

fenomeno camorristico in questione. La sentenza - che veniva emessa dalla 2^ 

Corte di Assise di Santa Maria Capua Vetere il 15.09.2005 ricostruiva, in 

oltre tremila pagine di motivazione, circa un quindicennio di storia criminale 

Casertana (anni 1982/1996) passando in rassegna i principali fatti di sangue 

accaduti in quel territorio. La sua rilevanza - oltre che per lôintrinseca gravit¨ 

dei fatti oggetto del procedimento, per la straordinaria entità delle condanne 

irrogate (circa 70 ergastoli e oltre 900 anni di detenzione), per lo spessore 

criminale dei protagonisti delle vicende (praticamente tutti i capi 

dellôorganizzazione, molti dei quali gi¨ condannati per 416 bis C.P. nel 
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procedimento ñBardellinoò) - ¯ data dalla circostanza che, lôanalisi giudiziaria 

dei singoli fatti omicidiari ñtopiciò e ñstrategiciòha potuto essere davvero 

esaustiva, in quanto collegata e connesssa con gli interessi 

economico/imprenditoriali del sodalizio. Di conseguenza, in quel contesto, si 

procedeva, parallelamente ed unitariamente, per un verso, allôanalisi dei fatti 

che interessavano il fronte militare dell'organizzazione con lôaccertamento 

delle responsabilità e delle dinamiche dei reati di sangue più gravi che 

avevano caratterizzato le principali guerre di camorra e, per altro verso, sul 

fronte degli interessi economici e sostanziali che facevano da sfondo a quelle 

guerre, allôaccertamento delle responsabilit¨ per partecipazione ad 

associazione mafiosa della cd. ala imprenditoriale del clan (non a caso la 

sentenza disponeva la confisca di compendi immobiliari ed imprenditoriali di 

straordinario valore). In particolare, per estrema sintesi quanto alla evoluzione 

della struttura del sodalizio nel corso del tempo veniva accertato: 

- che fino al 1988 il clan ï che si configurava come una federazione di 

gruppi camorristici, ciascuno con competenza esclusiva su una propria 

zona e con un proprio capo-zona ï era guidato, a livello centrale, da 

Antonio Bardellino e Mario Iovine ed aveva come propria zona di 

influenza, lôintera provincia di Caserta e, con le peculiarità che saranno 

viste, il basso Lazio ove risultavano effettuati anche investimenti cospicui 

dellôorganizzazione; 

- che il sodalizio, unitamente ai clan Nuvoletta, Alfieri, Mallardo ed altre 

organizzazioni minori, faceva parte della più vasta alleanza denominata 

ñNuova Famigliaò che si contrapponeva alla N.C.O. di Raffaele Cutolo; 

- che Antonio Bardellino, spesso lontano dalla Campania, aveva come 

propri uomini di fiducia i nipoti Paride ed Antonio Salzillo e il 

plenipotenziario Luigi Basile detto ñil marsiglieseò; 

- che fino a quellôepoca i ñcolonnelliò, coloro che si collocavano, nella 

gerarchia del sodalizio, subito dopo i capi e i loro fiduciari, erano: 

Francesco Schiavone ñSandokanò, Vincenzo De Falco ñil Fuggiascoò, 

Francesco Bidognetti ñCicciotto di Mezzanotteò. Immediatamente, in via 

gerarchica, sottoposti a questi, e a loro strettamente legati vi erano: 

Michele Zagaria (protagonista delle attuali vicende, essendo, peraltro, il 

capo rimasto per più tempo in libertà e cioè fino al 7.12.2011, data del suo 

arresto avvenuto dopo oltre 16 anni di latitanza), Francesco Schiavone 

ñCicciarielloò, Giuseppe Caterino e Raffaele Diana (come si vede nomi 

che gi¨ comparivano nella sentenza del 1986 ñAlessandriò).Ancora al di 

sotto tutti i capi-zona (ciascuno dei quali aveva diversa importanza e 

rilevanza, ad esempio: Augusto La Torre, che dominava a Mondragone, 

aveva una più spiccata autonomia, Beneduce Alberto, a Baia Domitia, 

aveva un rapporto privilegiato e di fraterna amicizia con i vertici del clan, 

Vincenzo Zagaria controllava la zona più ricca della provincia, l'agro 
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aversano, ecc.) e, infine, le centinaia di affiliati; 

- che nel 1988 quelli che abbiamo indicato come ñcolonnelliò, insieme a 

Mario Iovine, traendo spunto da una specifica vicenda (lôassassinio del 

fratello dello Iovine, avallato da Antonio Bardellino) ma, sostanzialmente, 

per una questione di potere allôinterno del sodalizio, eliminavano lo stesso 

Bardellino uccidendolo in Brasile mentre, contestualmente, a Casal di 

Principe, strangolavano il nipote e plenipotenziario di questôultimo, Paride 

Salzillo; 

- che, di conseguenza, nel secondo semestre del 1988, si determinava una 

scissione interna al sodalizio che vedeva contrapposti, da una parte la 

famiglia Bardellino ï ciò che ne rimaneva - e i suoi fedelissimi, e, 

dallôaltra, tutto il resto dellôorganizzazione. Nel giro di pochi mesi i 

bardelliniani avevano la peggio con la conseguenza che: a) la famiglia 

Bardellino si ritirava, in una sorta di esilio, a Formia, luogo nel quale, 

peraltro, come si è detto, risultavano giudiziariamente accertati numerosi 

investimenti del clan (fra cui appartamenti, il più importante locale 

notturno, il ñ7 upò, ecc); b) il nuovo gruppo dirigente (che, essendo 

composto esclusivamente da capi di Casal di Principe ï Bardellino era di 

San Cipriano dôAversa - possiamo indicare come quello fondatore del 

clan dei ñcasalesiò) ï che assorbiva per intero la struttura ramificata sul 

territorio del clan Bardellino - era, quindi, costituito dal vecchio Mario 

Iovine (che tuttavia, per un verso era meno presente sul territorio in 

quanto spesso soggiornava allôestero, e, per altro verso, non disponeva di 

una proprio gruppo di fuoco) e, soprattutto, da Vincenzo De Falco, 

Francesco Bidognetti e Francesco Schiavone ñSandokanò; 

- che questo quadrumvirato rimaneva al potere fino al Gennaio/Marzo 

1991, e cioè fino alla eliminazione del De Falco, voluta, sempre per 

questioni di potere interno, dal resto del ñgruppo dirigenteò e al 

successivo e concatenato omicidio di Mario Iovine avvenuto a Cascais 

(Portogallo) per risposta ad opera dei fedelissimi del De Falco; 

- che, infine, subito dopo, e per gli anni a seguire, il potere, allôinterno del 
clan casalese, rimaneva saldamente nelle mani delle famiglie Schiavone e 

Bidognetti (che mantenevano il controllo sullôintera struttura criminale 

ereditata da Bardellino). La prima aveva al suo vertice il citato Francesco 

Schiavone ñSandokanò e, sotto di lui, suo fratello Schiavone Walter 

ñWalterinoò, suo cugino Francesco Schiavone ñCicciarielloò, Caterino 

Giuseppe ñPeppinottoò, Raffaele Diana ñRafilottoò, Panaro Sebastiano, e, 

in posizione preminente, i capi-zona Dario De Simone e Vincenzo 

Zagaria. La seconda aveva a capo il citato Francesco Bidognetti e, a 

seguire, Bidognetti Domenico, Zagaria Michele e Diana Luigi. Quanto 

alle varie guerre, interne ed esterne, in cui il clan era coinvolto, veniva 

accertato: 
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- che, nel corso degli anni 80ô, il clan Bardellino/casalese era stato il 
braccio armato più temibile della Nuova Famiglia nella guerra contro i 

cutoliani che si concluse con la disfatta della N.C.O; che, di seguito, 

allôinterno della N.F., intorno alla met¨ degli anni 80ô, si determin¸ la 

scissione e la guerra fra Bardellino/casalesi, Alfieri e i loro alleati da una 

parte e i Nuvoletta e i loro alleati dallôaltra. Anche in questo caso furono i 

casalesi a prevalere; che nel 1988, come si è già sopra accennato, uccisi 

Antonio Bardellino e Paride Salzillo, si aprì il conflitto fra i fedelissimi 

della famiglia Bardellino e il clan casalese che, in pochi mesi si concluse 

con la disfatta dei bardelliniani nel quale vennero definitivamente 

cancellate le velleità di rivincita dei Bardellino;che, terminata la guerra ai 

Bardellino, agli inizi del 1991 iniziava quella contro i De Falco e i loro 

alleati (clan Quadrano/Caterino e Venosa di San Cipriano dôAversa, La 

Torre di Mondragone, Esposito di Sessa Aurunca) i cui episodi più 

rilevanti erano costituiti dagli omicidi di Vincenzo e Giuseppe De Falco. 

Nel periodo 1991/95, con la morte dei predetti e di altri affiliati a quei 

gruppi, gli arresti di Nunzio De Falco, Luigi Venosa, Giuseppe Quadrano, 

Caterino Sebastiano, la partita si chiudeva con la definitiva vittoria dei 

casalesi di Schiavone/Bidognetti e, circa uno o due anni dopo, con una 

sorta di armistizio ï a metà fra una nuova alleanza e una mera non 

belligeranza ï fra i casalesi e i La Torre/Esposito (che si avvicinavano 

molto ai Bidognetti e meno agli Schiavone).  

Quanto, infine, alla struttura economica e agli interessi imprenditoriali del 

sodalizio, emergeva: 

- che, lôorganizzazione, a livello centrale, aveva istituito una ñcassa 

comuneò allôinterno della quale confluivano tutti i proventi 

dellôorganizzazione, raccolti sia dalla ñcupolaò, e cio¯ direttamente dai 

capi, sia a livello periferico da ciascuno dei capi-zona (il dato è di assoluto 

rilievo anche nel presente procedimento che fonda gran parte del suo 

substrato probatorio proprio sulla gestione della cassa comune del clan); 

- che, in particolare, mensilmente, ciascuno dei capi e dei capi-zona, 

materialmente si portava a Casal di Principe dove consegnava al cassiere 

il denaro, i titoli di credito, ed i cd ñcontiò e cio¯ il prospetto della 

provenienza di ciascuna entrata. Sulla base di tali conteggi e di tali entrate 

parziali veniva redatta una sorta di contabilità generale del sodalizio; che 

le somme entrate nella cassa comune, mensilmente, venivano ripartite fra 

i vari capi e capi-zona affinché pagassero gli stipendi agli affiliati che da 

loro dipendevano direttamente. Le restanti somme venivano utilizzate per 

sostenere spese legali, spese per armi e le altre spese di interesse comune; 

che se, come si ¯ gi¨ accennato, lôestorsione su tutte le attivit¨ 

imprenditoriali (commerciali, edili, industriali) costituiva parte cospicua 

delle attività criminali del sodalizio e tuttavia la gestione in prima 
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persona, da parte di fiduciari dellôorganizzazione, di attivit¨ economiche e 

la gestione monopolistica di alcuni settori ï e, quindi, lôimposizione di 

forniture, prezzi, prodotti, mano dôopera, ecc. ï rappresentavano uno dei 

tratti distintivi dellôorganizzazione casalese. Fra gli altri venivano 

condannati, per la partecipazione al sodalizio (contestazione che copre un 

arco temporale che parte dal 1986 ed arriva al 1996): Antonio Iovine, 

Francesco Schiavone di Nicola ñSandokanò, Michele Zagaria, Bidognetti 

Francesco, Venosa Luigi. 

In sostanza si delineava una organizzazione assai più vicina e più simile, da 

un punto di vista criminologico, a ñCosa Nostraò siciliana, che a molte delle 

organizzazioni camorriste operanti nelle altre province campane 

(caratterizzate da strutture di tipo ñgangsteristicoò, e, quindi, strutturalmente 

pi½ ñfluideòe dedite ad attivit¨ pi½ marcatamente criminali).  

In coincidenza con lôinizio del procedimento Spartacus prendeva corpo una 

vicenda di particolare rilievo, nel complessivo sviluppo della storia del clan 

dei casalesi, vale a dire quella relativa alla scissione interna creatasi nella 

famiglia Bidognetti. Tale frattura, che generava una sanguinosissima guerra 

intestina, infatti non solo, come è ovvio, mutava la consistenza strutturale e 

numerica della famiglia Bidognetti, ma stravolgeva la stessa geografia 

criminale del clan casalese di cui la predetta famiglia era fra quelle egemoni. 

In particolare succedeva che gli ñscissionistiò (capeggiati da Cantiello 

Salvatore e Diana Luigi) che mal sopportavano di essere relegati in posizione 

subordinata rispetto ai congiunti di Bidognetti Francesco rimasti liberi (ed in 

particolare i figli Aniello e Raffaele ed il cugino Domenico Bidognetti) 

abbandonavano la famiglia di origine e si schieravano con la famiglia 

Schiavone alla quale diventavano organici. In tale contesto, quello che il 

tempo ha dimostrato essere il più astuto dei capi casalesi, Michele Zagaria 

(rimasto a dominare la scena fino al 2011), si ñsfilavaò dal gruppo 

bidognettiano, si avvicinava alla più potente famiglia degli Schiavone (da cui 

manteneva però una marcata autonomia) senza però prendere parte allo 

scontro cruento in atto. Ne seguivano, nel lungo arco di circa 8/9, fra il 1997 

ed il 2004/2005 circa, decine e decine di morti che insanguinavano lôintero 

agro aversano.  

Infine ultima pietra miliare nella ricostruzione degli sviluppi del clan dei 

CASALESI è sicuramente costituita dagli esiti delle indagini preliminari 

svolte nellôambito del p.p. nr. 22138/05 21 (Spartacus 3) sfociato 

nellôadozione di misura cautelare a carico di AMMUTINATO pi½ 132 emessa 

dal GIP di Napoli ed eseguita il 30.09.2008. tale misura veniva pienamente 

confermata in sede di riesame e ancora di seguito, il costrutto accusatorio 

trovava ampia conferma nella sentenza di condanna a carico di oltre 50 

affiliati che avevano richiesto il rito abbreviato allo stato confermata in 

Appello e Cassazione. Il rilievo di questa indagine non è solo nei numeri degli 
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indagati e nel loro spessore criminale ma anche nella qualità delle prove 

acquisite, prove documentali che consentivano di ricostruire interamente in 

epoca che pu¸ cristallizzarsi intorno al 2005/2006, lôorganigramma di quella 

che era ed ¯ la piuô potente componente del clan dei CASALESI vale a dire 

quella facente capo alla famiglia SCHIAVONE e di dimostrare, 

documentalmente, un fatto nuovo avvenuto nel clan: la separazione anche 

organizzativa della famiglia Bidognetti da quella, oramai egemone degli 

Schiavone e la separazione del gruppo Zagaria sia dai Bidognetti che dagli 

Schiavone. Il procedimento, infatti, nasceva dal rinvenimento di materiale 

cartaceo ed informatico di eccezionale rilievo presso lôaffiliato e ñcontabileò 

del clan Vincenzo Schiavone che nel dettaglio ricostruiva non solo entrate ed 

uscite del gruppo ma anche lôintero organigramma del clan con tanto di 

stipendi, organigramma che non contemplava più né i Bidognetti, ne gli 

Zagaria. Sulla base di tale materiale venivano sviluppate ulteriori indagini che 

consentivano di ottenere una aggiornata visione di molte delle attività e della 

struttura del clan dei casalesi ed in particolare della fazione facente capo alle 

famiglie Schiavone/Iovine. Tale documentazione risultava essere in piena 

armonia con le evidenze probatorie fino ad ora esaminate, e, in particolare, 

con le risultanze delle sentenze definitive e non definitive e delle indagini 

preliminari fino ad ora esposte. Venendo alla suddivisione per argomento 

della documentazione in questione, un primo capitolo era costituito da 

documenti e mail trovate memorizzate allôinterno del computer, che 

riguardano funzionamento quotidiano dellôorganizzazione visto dal suo 

interno. Tali missive costituivano, al contempo, unôagenda dei vari contatti, 

collegamenti e incontri tra i vari esponenti del sodalizio ovvero tra costoro e 

componenti di gruppi alleati. Un secondo capitolo era costituito dagli appunti 

in forma cartacea e dalle missive a Panaro Nicola, memorizzate nel computer, 

che riflettono quella che ¯ lôattivit¨ principale del clan dei casalesi, vale a dire 

quella estorsiva. Ultimo, ma non ultimo capitolo per rilevanza processuale, 

era costituito dalla documentazione che riguardava la suddivisione in vari 

gruppi dei diversi affiliati a seconda delle zone in cui ciascuno operava. In 

sostanza si tratta di 3 diversi documenti cartacei (di tali dati non vi è traccia 

invece nel computer dello Schiavone Vincenzo) che costituiscono una vera e 

propria mappa dei componenti della famiglia Schiavone e dei suoi alleati 

sanciprianesi (facenti capo a Iovine Antonio detto ño ninnoò e Caterino 

Giuseppe detto ñPeppinotto tre bastoniò) con tanto di indicazione dello 

stipendio percepito da ciascuno. Significativo un dato numerico complessivo 

che emerge dalla lettura dei conteggi effettuati da Schiavone Vincenzo di 

Luigi: la sola famiglia Schiavone mensilmente erogava stipendi per circa 

300.000 euro. Quando si parla di camorra imprenditrice, quindi, si fa un 

riferimento che descrive per difetto il fenomeno: nessuno degli imprenditori 

della provincia di Caserta nel 2005 erogava stipendi mensili ai loro dipendenti 
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per tale entità complessiva. 

In questa sia pure sintetica, ma si spera completa, ricostruzione storica del 

clan dei casalesi, non può mancare un riferimento alla breve, ma 

dolorosissima (in termini di sangue versato) parentesi ñSetolianaò. Ci si 

riferisce al periodo in cui (dalla primavera 2008 al gennaio 2009) Giuseppe 

Setola, killer del clan Bidognetti, già condannato, sia pure non 

definitivamente, allôergastolo a seguito di un provvedimento di applicazione 

degli AADD, si diede alla latitanza e divenne, di fatto, in quel breve periodo, 

lôesponente di vertice pi½ temuto del clan dei casalesi che, terrorizzando 

lôintera provincia di Caserta, con stragi, omicidi, estorsioni a tappeto, in un 

momento in cui tutti i capi storici del clan erano detenuti (ad eccezione di 

Michele Zagaria), riafferm¸ lôegemonia del sodalizio e catalizz¸ lôattenzione 

di tutte le FFOO e della Magistratura inquirente. Sia Setola che tutti suoi 

sodali, grazie ad una straordinaria opera repressiva, nel giro di un biennio. 

sono stati assicurati alla Giustizia e dunque, nellôattuale panorama criminale 

casertano non vi è più traccia.  

Tanto premesso e tenuto conto che dopo il procedimento Spartacus 3 di cui si 

¯ detto sopra, nellôordine, venivano tratti in arresto, il predetto Setola nel 

2009, Nicola Schiavone, figlio di Francesco Sandokan che aveva assunto la 

guida dalle sua potente famiglia di origine e Iovine Antonio nel 2010, infine 

Michele Zagaria nel 2011, pu¸ comprendersi come lôattuale struttura di 

vertice del sodalizio, quella per cos³ dire ñstoricaò, sia, oramai, venuta meno.  

Se a ciò si aggiunge che nel corso del tempo sono stati assicurati alla Giustizia 

- grazie ad uno straordinario sforzo investigativo che ha determinato e, quindi, 

si è anche giovato di numerose qualificate collaborazioni, a partire da quelle, 

sul fronte Schiavoniano, di Antonio Iovine e Venosa Salvatore, su quello 

Bidognettiano dello stesso Domenico Bidognetti e di Emilio Di Caterino, e, 

infine, su quello del gruppo Zagaria, di Caterino Massimiliano e Pellegrino 

Attilio ï non solo numerosissimi affiliati, ma, anche, buona parte dello stato 

maggiore casalese (Caterino Giuseppe, Giuseppe Diana, Mercurio Guido, 

Zagaria Pasquale e tanti altri) si comprende come oggi la situazione criminale 

casertana e lo stesso assetto del clan dominante siano profondamente mutati. 

Il che, per evitare ogni equivoco, non significa né che il clan non esista più ï 

anzi lo stesso, come di qui a poco rileveremo, è sempre vitale ï né che su 

questo fronte si è esaurita la mission della DDA napoletana, che, invece, deve 

continuare lôattivit¨ di contrasto al sodalizio e alla sua capacità di 

condizionamento, per altre vie, puntando nuovi obbiettivi allôinterno di quel 

contesto, come, del resto sta già facendo. 

Certo, a fronte di una ancora diffusa cultura dellôomert¨ e della connivenza, le 

condizioni, la reattività della società civile verso il fenomeno, comunque, 

sono cambiate. E in meglio.  
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Oggi ï a differenza di 10 o 20 anni fa ï vi è maggiore consapevolezza della 

gravit¨ dellôaggressione camorrista, forse anche grazie alla presa dôatto della 

circostanza che 30 anni di governo dei clan hanno determinato conseguenza 

nefaste, non solo sulle condizioni economiche della provincia, ma, anche, su 

quelle di salute dei suoi abitanti, essendosi diffuso il convincimento che 

lôavvelenamento del territorio ¯ una delle conseguenze dellôavidit¨ della 

camorra casalese che trafficava in rifiuti tossici e pericolosi con le molte 

aziende del nord Italia. 

Esiste, oggi, un movimento di associazioni antimafia che prima era solo 

impossibile immaginare e la stessa ablazione di beni storicamente di 

pertinenza dei clan, molti dei quali sono stati concretamente destinati a 

finalità sociali, hanno fatto guadagnare allo Stato, una fiducia dei cittadini che 

prima non era riscontrabile.  

Tanto premesso possiamo, ora, analizzare i fondamentali punti di arresto delle 

indagini che consentono di delineare lôattuale consistenza strutturale, militare 

ed economica del sodalizio. 

Risulta, in particolare, dalle indagini in corso, che, sul fronte della 

composizione dei nuovi organigrammi, in perfetta sintonia con le precedenti 

acquisizioni, la famiglia casalese che più rapidamente delle altre ha 

ricostituito un tessuto compatto di ñsoldatiò ed affiliati ¯ la famiglia 

Schiavone.  

Dominante nel cuore ï nella capitale ï del sodalizio, Casal di Principe, 

sembra in grado di sostituire con rapidità, con nuove leve, gli affiliati che via 

via vengono tratti in arresto. Ciò ovviamente si è tradotto in una particolare 

effervescenza criminale della famiglia che, peraltro, può giovarsi 

dellôesperienza di molti vecchi affiliati che via via che guadagnano la libertà 

acquisiscono nel clan il ruolo che gli compete in base alla loro anzianità. 

Vengono in rilievo, come attività criminali svolte, per un verso, le solite e 

classiche attivit¨ estorsive ña tappetoò sui territori di competenza (vale a dire 

buona parte dellôagro aversano e dellôalto casertano) e soprattutto ï attività 

sempre più preminente ï quella del controllo delle cd slot machine e 

videopoker in tutti i locali che insistono nei suddetti territori e che 

rappresentano, in sostanza, la base finanziaria attraverso cui, per un verso, 

vengono pagati gli stipendi ai numerosissimi affiliati detenuti per altro verso, 

vengono, effettuate attività di reimpiego di capitali. 

Diversamente, la famiglia Bidognetti appare in netta crisi ed il numero dei 

suoi affiliati è in diminuzione. Vero è che i comuni storicamente bidognettiani 

(Lusciano, Castel Volturno, Cancello ed Arnone, ecc) sono rimasti in mano 

della famiglia, vero è, anche, che recentissime indagini dimostrano che il clan 

si stia riorganizzando (nel Dicembre del 2013, ad esempio, sono stati tratti in 

arresto quattro bidognettiani dediti ad attività estorsive a Castel Volturno), 

tuttavia il numero e la qualità degli arresti e delle collaborazioni in tale 
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frangia del clan casalese (portata al collasso dalla dissennata e scriteriata 

azione criminale del Setola negli anni 2008/2009) è stato talmente alto (basti 

pensare, per citare due casi, allôarresto dellôAvv.to Michele Santonastaso - 

secondo lôaccusa, vero trait de union fra Francesco Bidognetti detenuto ed il 

resto del sodalizio oltre che ñaggiustatoreò di processi e mente raffinata al 

servizio del clan - e al pentimento di Anna Carrino, compagna del predetto 

capo-clan) da ridimensionare in modo rilevantissimo tale fazione del 

sodalizio. 

Quanto, infine, alla famiglia Zagaria, si osserva che la stessa, allo stato, pare 

ridimensionata da un punto di vista militare. Non in maniera così rilevante 

come quella Bidognetti, ma gli arresti di Michele Zagaria, dei suoi fratelli, del 

nipote Filippo Capaldo e dei principali luogotenenti ed affiliati (Caterino 

Massimiliano, Pellegrino Attilio, ecc) hanno reso sicuramente meno 

pericoloso, dal predetto punto di vista, la famiglia camorrista in questione che, 

tuttavia, può ancora contare, nei territori di Casapesenna, San Cipriano e 

Trentola Dugenta, su di un suo significativo seguito. Il profilo imprenditoriale 

del clan ï invero spiccatissimo fin dai tempi della costruzione della linea 

ferroviaria ad alta velocità - invece, deve essere ancora aggredito in modo 

definitivo.  

Ciò che, soprattutto, particolarmente, continua a sfuggire alle indagini ï 

nonostante anche su questo fronte siano stati raggiunti risultati di rilievo ï è 

lôenorme patrimonio degli Zagaria. 

Alla luce delle indagini svolte e delle dichiarazioni acquisite, può affermarsi 

che nel corso di oltre trentôanni di attivit¨ criminale ed imprenditoriale svolta 

dalla famiglia Zagaria (ma il discorso può agevolmente essere ripetuto, sia 

pure in maniera leggermente ridotta per gli Schiavone ed in maniera 

decisamente ridotta per i Bidognetti) si è stratificato nel casertano, in Italia ed 

allôestero un patrimonio di dimensioni difficilmente calcolabili.  

E la parte preminente di tale patrimonio è intestata per lo più, se non quasi 

esclusivamente, a fiduciari casertani, normalmente individuati in contesti 

sociali benestanti.  

Questa massa enorme di denaro è una sorta di immensa metastasi che 

muovendosi e producendo ulteriore ricchezza, inquina lôeconomia, determina, 

sul mercato, una distorsione della concorrenza e rapporti di forza fra 

imprenditori, che non hanno la loro giustificazione nella capacità 

imprenditoriale, ma nel fatto che le risorse finanziarie reperite da alcuni sono 

del tutto illegali e ottenute a costo zero.  

All a corte dei vari Zagaria, Iovine, Schiavone, sono cresciute, si ripete, per 

trenta anni, generazioni di imprenditori, in larga parte ancora impunti (il cui 

capostipite è stato Dante Passarelli imputato nel processo Spartacus) che 

hanno ottenuto capitali e successo, posizioni di monopolio assoluto e viatici 

verso il ceto politico, proprio in virtù dei loro rapporti criminali.  
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E questi imprenditori sono divenuti essi stessi camorristi, anzi sono loro la 

vera nuova frontiera che lôazione di contrasto deve perseguire sia sul piano 

patrimoniale che su quello della sanzione penale. 

Sotto questo aspetto, la madre delle più recenti indagini, quella che consente 

di cogliere in pieno quale sia fenomeno cui alludiamo è quella nota come il 

ñPrincipe e la Ballerinaò di cui si è dato conto nelle precedenti relazioni ed i 

cui risultati in termini processuali sono stati largamente positivi per la 

pubblica accusa.  

Con la condanna in sede di rito abbreviato, di quasi tutti gli imputati, che 

rispondevano di associazione mafiosa, reimpiego di capitali e 416 ter cp 

vecchia formulazione oltre che di numerosissimi. Lôindagine, in questione 

avente numero 2528/10/21, chiusa nel 2012, ruotava intorno alla costruzione 

di un centro commerciale a Casal di Principe in cui le famiglie Russo-

Schiavone, attraverso una rete di imprenditori e politici per un verso presta-

nome e per altro verso compiacenti, intendevano reinvestire i loro capitali. In 

tale contesto la costruzione del Centro Commerciale rappresentava ulteriore 

occasione di promesse di assunzioni in cambio di voti ai politici compiacenti.  

Ebbene, in tale indagine ciò che emergeva era che il ruolo preminente nella 

vicenda, chi davvero, ed in modo decisivo, rappresentava gli interessi del 

sodalizio mafioso, non erano gli affiliati veri e propri, i soldati ed i 

luogotenenti del clan, che, invero, avevano un ruolo marginale nella vicenda, 

ma gli imprenditori ed i politici collusi, locali e non, che, violando regole 

urbanistiche e bancarie, si adoperavano, chi in cambio di voti e consenso, chi 

per soldi, per il perseguimento delle finalit¨ ultime dellôorganizzazione. 

Passando ora alle più recenti indagini, quelle pervenute a discovery nel 

presente anno, si pone sulla falsariga dellôappena citata indagine quella svolta 

nellôambito del p,p nr 59346/10/21 che portava allôesecuzione di misure 

cautelari a carico di Nicola Cosentino, Giovanni Cosentino ed altri nellôAprile 

del 2014. 

Dalle indagini svolte, risultava, che il Gallo, piccolo imprenditore di Villa di 

Briano operante nel settore della distribuzione e vendita al dettaglio di 

idrocarburi nel corso del suo vano tentativo (durato, peraltro, oltre dieci anni: 

dal 2000 al 2011) di aprire un nuovo distributore di carburanti a Villa di 

Briano, sulla superstrada Nola-Villa Literno (sulla quale, peraltro, il suo 

cantiere, oramai abbandonato, è ancora visibile) doveva fare i conti con due 

diverse attività criminose che, di fatto, frustravano la sua iniziativa 

imprenditoriale:  

1) quelle poste in essere dal gruppo camorristico facente capo alla famiglia 

Zagaria ï consistite nella classica e reiterata imposizione, non solo, della 

tangente, ma, anche, delle forniture e degli appalti di opere civili a prezzi 

fuori mercato, fatti estorsivi per i quali risultano indagati ZAGARIA 

Pasquale, ZAGARIA Antonio e SAGLIOCCHI Michele Patrizio;  
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2) quelle riferibili alla famiglia Cosentino ed ai diversi soggetti che ne 

agevolavano le attività ï consistite sia in una lunga e protratta attività di 

concorrenza illecita (aggravata dalle modalità mafiose) attuata sia sul fronte 

politico/amministrativo (grazie alla complicità di PU) che imprenditoriale 

(grazie alla complicità di dirigenti della Q8 Petroleum Italia) che nella 

consumazione di delitti di concussione ed estorsione - vicende per le quali 

risultavano indagati: COSENTINO Antonio, COSENTINO Giovanni, 

COSENTINO Nicola (quali gestori e titolari di fatto e/o diritto di imprese 

operanti nel settore dello stoccaggio e della distribuzione dei carburanti legate 

al ñclan dei casalesiò oltre che concorrenti del Gallo Luigi e, il solo 

COSENTINO Nicola, anche quale parlamentare e politico di livello nazionale 

in grado di condizionare le determinazioni delle amministrazioni sia locali, 

che periferiche, presenti nella provincia di Caserta e nella Regione 

Campania); nonché ADAM IANO Giovanni e SORRENTINO Bruno (quali 

funzionari della Kuwait Petroleum Italia) FALCONETTI Vincenzo, 

LETIZIA Giacomo e SCHIAVONE Vincenzo (quali funzionari dellôUfficio 

Tecnico del Comune di Casal di Principe), LETIZIA Luigi (quale funzionario 

della Giunta Regionale della Campania addetto al Settore Impianti di 

distribuzione di carburanti) e STASI Maria Elena (quale funzionario di 

Prefettura). Le indagini relative agli episodi di illecita concorrenza, 

concussione ed estorsione risultava ruotare intorno alla famiglia Cosentino, di 

cui fanno parte non solo il noto politico nazionale Nicola Cosentino, già 

coordinatore regionale di Forza Italia in Campania, ma anche Giovanni 

Cosentino che nel corso degli anni è divenuto uno dei principali imprenditori 

nel settore dello stoccaggio e distribuzione di idrocarburi in Campania.  

Le indagini, che avevano preso avvio da plurime e convergenti dichiarazioni 

di collaboratori di Giustizia che riferivano come i Cosentino, legati alle 

famiglie Russo-Schiavone, anche avvalendosi del potere dôinfluenza sulle 

amministrazioni locali e centrali di Nicola Cosentino, avevano illecitamente 

paralizzato le legittime aspirazioni di un loro (piccolo) concorrente (il Gallo) 

che intendeva aprire una stazione di servizio proprio al confine fra Villa di 

Briano e Casal di Principe, sulla stessa strada ed in prossimità di un area nella 

quale i Cosentino intendevano aprire (ed in effetti, poi, aprivano, a differenza 

del Gallo) una loro stazione di servizio.  

Veniva svolta una complessa attività investigativa che, partendo dalla vicenda 

suddetta, faceva emergere come la famiglia Cosentino, grazie allôillecito 

esercizio del potere politico-amministrativo (che gli consentivano di 

boicottare il concorrente e di ottenere illecitamente, per sé, le necessarie 

autorizzazioni amministrative) e grazie ai rapporti preferenziali con la 

camorra casalese (a mezzo dei quali intimidivano la concorrenza) - rapporti 

che intrecciava in modo assolutamente funzionale ai suoi interessi 

politico/imprenditoriali - avesse acquisito nel tempo una sorta di posizione 
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oligopolistica in Campania, se non monopolistica (in alcune parti del 

casertano) nel settore della distribuzione degli idrocarburi.  

Detto ancora in altri termini, grazie allôintreccio fra potere politico, 

imprenditoriale e mafioso la famiglia Cosentino ï sulla base dei gravi indizi 

raccolti in sede dôindagine - risultava condizionare, più complessivamente, 

lôintero assetto della distribuzione dei carburanti per autotrazione in parte 

della Regione Campania.  

Più complessivamente, dalle investigazioni, emergeva che nel tessuto 

economico/imprenditoriale in questione e nel contesto territoriale di cui ci si 

occupa, era diffusa e radicata la consapevolezza (tipica nei territori dove 

domina la camorra) che, non solo, il cartello rappresentato dalle imprese della 

famiglia Cosentino fosse sostanzialmente lôoperatore dominante del settore 

ma che ï vuoi per le relazioni con i settori politico/amministrativi preposti, 

vuoi per i rapporti privilegiati con lôorganizzazione camorristica dominante, 

vuoi, infine, per la solida sinergia con le primarie compagnie petrolifere ï 

fosse del tutto inutile quando non dannoso e controproducente tentare di porsi 

in concorrenza con i predetti.  

Continuando nella disamina delle indagini più rilevanti svolte sul territorio in 

questione, viene in considerazione quella portata a conclusione in data 

10.2.2014 con lôesecuzione di ordinanze cautelari emesse dal Gip di Napoli a 

carico di Giuseppe Carandente Tartaglia + 16,. 

Il Carandente era imprenditore di primario rilievo nel settore della gestione 

del ciclo legale dei rifiuti che, solo per dare una idea della dimensione della 

sua azienda, aveva ottenuto da FIBE ben 63 contratti per la costruzione della 

discarica di Chiaiano. Emergeva, in particolare, da quelle indagini, che il 

predetto imprenditore, non solo, avesse rapporti intensi con esponenti apicali 

dei clan Nuvoletta, Mallardo e Polverino, ma che fosse organico al clan 

Zagaria al quale, in sostanza, consentiva di operare, per il suo tramite, anche 

in questo strategico settore. Per tale ragione gli veniva contestato il delitto di 

partecipazione al clan casalese. 

Sempre nel contesto delle indagini sulla penetrazione del clan in contesti 

imprenditoriali, assumeva particolare importanza, sul fronte degli Schiavone, 

lôinvestigazione che in data 19.6.2014, portava alla esecuzione di misure 

cautelari emesse dal Gip di Napoli a carico di 11 soggetti gravemente indiziati 

di riciclaggio e fittizia intestazione di beni, compendi tutti riferibili alla 

predetta famiglia camorrista degli Schiavone. In questo caso, il dato di 

ulteriore allarme della vicenda ï al cui centro vi era la famiglia Di Puorto, da 

sempre avamposto casalese in Toscana ï era il fatto che in questo caso le 

attività economiche che venivano generate dai soldi sporchi dei casalesi si 

sviluppavano per lo più in Toscana ed Emilia Romagna, dove venivano 

realizzati complessi residenziali privati, appartamenti, ecc.  
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Agli arresti seguivano sequestri di immobili per un valore stimato di oltre 10 

milioni di euro. 

Rilevante, in quanto dimostrativa del perdurante potere del clan nel settore 

strategico del controllo delle scommesse clandestine, dei video-poker e delle 

slot, lôoperazione conclusasi in data 29.10.2013, con lôesecuzione di 15 

ordinanze cautelari a carico di 15 indagati fra cui il noto Mario Iovine, 

plenipotenziario casalese nel settore in questione. Il dato rilevante era 

costituito oltre che dalla estensione impressionante del giro di affari, che non 

a caso consentiva il sequestro di beni per oltre 30 milioni di euro, dalla 

circostanza che lo Iovine ed i suoi accoliti, forti di un know-how 

assolutamente invidiabile e di un sodalizio particolarmente temuto alle loro 

spalle, estendevano il loro giro di affari dalla Campania al Lazio, fino alla 

città di Roma. Mario iovine, in particolare, che si era stabilmente trasferito in 

Acilia, riusciva a mettere insieme, in una stessa società soggetti di estrazione 

casalese con imprenditori legati alla malavita romana, riuscendo così a 

consolidare la posizione sua e della sua organizzazione anche in un territorio 

diverso da quello di origine. 

E tuttavia una completa disamina delle dinamiche investigative riguardanti il 

territorio casertano non può concludersi senza un cenno sintetico su quella 

che ci si auspica sia la più rilevante novità sul fronte delle indagini: la 

collaborazione di un capo storico dei casalesi quale Antonio Iovine iniziata 

nel maggio 2014. 

Questo Ufficio, ovviamente, non può anticipare un giudizio che, allo stato, 

non ha ancora formulato nelle sedi proprie sulla attendibilità dello Iovine, 

sulla rilevanza del contributo concretamente fornito alle indagini e sulla 

novità delle sue dichiarazioni. 

Eô possibile, per¸, dire cosa, sulla base dellôesperienza investigativa maturata 

sul fronte casalese. è lecito attendersi dalle dichiarazioni di chi per quasi 30 

anni ha occupato un posto via via più rilevante di una delle più temibili 

consorterie di camorra mai affermatesi. 

Ovvio che dovrà essere possibile ricostruire nel dettaglio tutta una serie di 

fatti di sangue ñstrategiciò, a cui nel corso degli anni lo Iovine ha partecipato 

direttamente o indirettamente, a partire dallôassalto alla tenuta dei Nuvoletta 

di Vallesana, fino ai più recenti fatti omicidari. 

Ma soprattutto ci si attende che Iovine, divenuto nel corso del tempo sempre 

meno killer e sempre più imprenditore camorrista (nel corso degli anni sono 

stati già numerosi i sequestri di beni ed aziende nei confronti di imprenditori a 

lui riconducibili, fra cui quelli in danno dei fratelli Mastrominico) 

contribuisca in modo definitivo a comprendere lôintreccio fra imprese 

camorra e politica che, direttamente o indirettamente, lo ha visto protagonista 

e che è stato e continua ad essere il vero file rouge del potere casalese. 
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Passando ora alla disamina delle attività criminali emerse in territori non 

controllati direttamente dal clan de casalesi, ma da clan che, a seconda dei 

periodi storici, si sono trovati in rapporti sinergici ovvero in conflitto più o 

meno strisciante con tale organizzazione, non possiamo che riferirci ai tre 

diversi aggregati camorrisitici operanti nelle zone di 

Marcianise/Maddaloni/Caserta, di Mondragone e di Benevento. 

Partendo dal territorio Marcianisano, non possiamo che ribadire che posizione 

di assoluto dominio è stata assunta dal clan Belforte. 

Si tratta di un aggregato che, originariamente, si riteneva caratterizzato, 

soprattutto, da ferocia e, quindi, da una fortissima componente militare ï 

sviluppatasi in concomitanza della lunga e vittoriosa guerra contro il 

contrapposto clan Piccolo ï e, sul versante economico, dalla costante 

propensione allo svolgimento di attività parassitarie. 

Confermava, apparentemente, tale circostanza, ad esempio, lôoperazione che 

in data 31.1.2014 portava alla esecuzione di quattro misure cautelari emesse 

dal gip di napoli a carico 4 esponenti di tale clan indiziati, non solo di 

partecipazione ad associazione mafiosa, ma, anche, di vendita e traffico di 

armi e materiali esplodenti. 

Tuttavia, con la collaborazione dei componenti della famiglia Buttone, ramo 

imprenditoriale dei Belforte, si è capito che non era così. 

I Belforte hanno sviluppato una straordinaria capacità di penetrazione a livello 

politico ed imprenditoriale, attraverso una schiera imponente di politici ed 

imprenditori collusi. 

Fra questi spicca la figura di Angelo Grillo, imprenditore multiforme, le cui 

aziende avevano acquisito una vera e propria leadership nel casertano e non 

solo, nel settore dei servizi di pulizia degli enti pubblici, prima, e della 

raccolta dei rifiuti solidi urbani, poi.  

Il Grillo, ritenuto gravemente indiziato non solo di concorso in associazione 

mafiosa, fittizia intestazione di beni, ma anche di omicidio, raggiungeva, 

però, secondo quanto accertato dalle indagini, il suo massimo virtuosismo 

criminale, quando utilizzava lôarma della corruzione e quella della collusione. 

Dirigenti Asl, sindaci, assessori, ufficiali delle Forze Armate, tutti andavano 

sul libro paga del Grillo in cambio di appalti, coperture, contratti. Il Grillo 

poi, nonostante le sue non lusinghiere frequentazioni marcianisane, aveva 

accesso negli Uffici di esponenti della politica romana e non solo. Quando poi 

bisognava rendere presentabile le sue aziende mafiose, cooptava nei consigli 

dôamministrazione alti ufficiali delle forze armate, disponibili e a lui vicini. 

In tale contesto, che, ribadiamolo, nasceva dai soldi e dalla protezione dei 

Belforte, venivano adottate numerose ordinanze di custodia cautelare emesse 

dal gip di Napoli, per concorso esterno in associazione mafiosa, corruzione ed 

altro. La più rilevante risultava quella eseguita in data 7.11.2013 nel cui 

ambito, oltre che il Grillo, venivano tratti in arresto un consigliere regionale, 
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svariati imprenditori, dirigenti della ASL e dellôospedale di Caserta. Poco 

dopo, il 17.12.2013, veniva data esecuzione ad altra misura cautelare a carico 

del grillo ed altri soggetti che risultavano avere svolto il ruolo di prestanome 

del predetto occultando beni per un valore di oltre 30 milioni di euro in 

provincia di Caserta, a Roma, Livorno, Sassari ed in Lussemburgo. Infine per 

il periodo dôinteresse, deve segnalarsi come, in data 9.4.2014, veniva eseguita 

ulteriore misura cautelare emessa dal Gip di Napoli, dalla quale emergevano 

ulteriori episodi di turbativa dôasta aggravata dalla finalit¨ di agevolare il clan 

Belforte nel settore degli appalti per i servizi di igiene urbana, in cui, il grillo 

attraverso la società Fare lôAmbiente con sede in Ciampino.  

Nellôindagine rimanevano coinvolti non solo funzionari ed assessori 

comunali, ma, anche, un alto Ufficiale dellôesercito ï vicino al Grillo - che 

con questi colludeva intervenendo su suoi congiunti che operavano allôinterno 

del predetto Comune del casertano. 

 

Passando, ora, alla diversa area geo-criminale di Mondragone, si rileva che, 

dopo il definitivo scompaginamento (agli inizi degli anni 2000) del clan La 

Torre, che era uno dei più forti sodalizi del casertano, che, guidato in modo 

incontrastato da Augusto La Torre, operava, ad alti livelli, anche nei settori 

del riciclaggio, del traffico internazionale di stupefacenti, del controllo di 

appalti e delle attività economiche di rilievo, il territorio, per un certo periodo, 

non veniva più controllato da una organizzazione unitaria e compatta capace 

di svolgere attività criminali di rilievo come quelle appena descritte. Insomma 

mentre un tempo Augusto la Torre era capace di porsi su di un piede di parità 

con i capi casalesi, i suoi successori non avevano il carisma criminale per fare 

lo stesso.  

Dunque, in seguito, prendeva piede una organizzazione camorristica di medio 

livello, dedita alle estorsioni contro gli operatori commerciali e al piccolo 

traffico di stupefacenti.  

Figure che nel corso del tempo acquisivano la leadership criminale a 

Mondragone erano Angelo Gagliardi, Giacomo Fragnoli, Emilio Boccolato, 

Vellucci Giuseppe. Attività economica di respiro gestita dal sodalizio era 

quella del trasporto su gomma dei prodotti ortofrutticoli. Tale gestione 

avveniva attraverso lôAgenzia Trans Drago (prima creata dai la Torre e, poi, 

sempre totalmente in mano al sodalizio dominante) che aveva il monopolio di 

tutti i trasporti da e per i mercati e le aziende ortofrutticole di Mondragone (in 

sostanza, in piccolo, quanto accertato nei confronti della famiglia Schiavone 

che attraverso la ñPaganese Trasportiò monopolizzava i traporti su gomma 

che collegavano i mercati campani e di Fondi con la Sicilia).  

Proprio in relazione a queste vicende il Gip di Napoli emetteva 7 ordinanze di 

custodia cautelare che venivano eseguite in data 6.10.2013 a carico di 

esponenti del clan ñGagliardi-Fragnoliò. 
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Infine a dimostrazione della perdurante vitalità del citato clan e della sua 

efferatezza deve evidenziarsi come Giugno del 2014, la DDA napoletana 

emettesse 8 decreti di fermo, poi convalidati e a cui seguivano altrettante 

misure cautelari emesse dal gip, nei confronti di appartenenti al citato 

aggregato camorrista mondragonese per i delitti di omicidio estorsione, 

associazione mafiosa ed altro. 

Dallôindagine emergeva come il gruppo camorrista, per un verso eseguisse il 

delitto nel contesto di una guerra tesa ad ottenere il monopolio nel settore 

dello spaccio a Mondragone e, per altro verso, come svolgesse le tipiche 

attività criminali dei sodalizi mafiosi (estrosioni, ricettazione, porto illegale di 

armi. 

Passando infine allôarea beneventana, nel corso del periodo in esame, è 

risultata confermata la posizione di assoluta preminenza del clan Sparandeo. 

Il sodalizio, guidato da Corrado e Stanislao Sparandeo, risulta particolarmente 

poliedrico. 

Opera fortemente nel settore d traffico e spaccio di sostanze stupefacenti, oltre 

che in tutte le altre attività proprie di una organizzazione camorrista. Sul 

punto deve essere richiamata la recente ordinanza cautelare del Gip di Napoli 

del 20.12.2013, che ricostruisce nellôattualit¨ lôoperativit¨ del sodalizio. 

Parliamo, dunque, di una organizzazione criminale di tipo mafioso che svolge 

una multiforme attivit¨ delittuosa che spazia dalle classiche estorsioni ña 

tappetoò in danno di imprenditori e commercianti fino alla gestione di un 

vasto traffico di sostanze stupefacenti. Il sodalizio risulta pienamente attivo e 

presente sul territorio e lo spessore criminale degli Sparandeo risulta 

indirettamente confermato dalla loro sottoposizione allo speciale regime di 

cui allôart 41 bis OP. 

 

2.3.4 Salerno 

Nel distretto di Salerno, a seguito della sconfitta storica della grandi 

organizzazioni criminali aventi origine e base di operatività sul territorio e di 

cui erano espressione esponenti di spicco dei clan della criminalità 

organizzata della provincia, seppur inseriti nel più ampio ed articolato 

contesto delle organizzazioni criminali operanti nellôintera regione, si assiste 

ad una dinamica di evoluzione criminale caratterizzata da due distinte e 

diverse connotazioni. 

Da un lato, quella che riguarda essenzialmente, e più propriamente, gli 

appartenenti alle organizzazioni criminali di ñorigine salernitanaò. E qui si 

rileva che intorno ai canali della distribuzione di sostanze stupefacenti e 

psicotrope, si è costituita una pluralità di nuovi gruppi, spesso composti da 

criminali di giovane et¨, a volte sotto lôegida di pi½ anziani pregiudicati 

ñsopravvissutiò allôampia azione repressiva condotta da forze dellôordine e 

magistratura negli anni trascorsi. Tali aggregazioni presentano pur sempre una 
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spiccata pericolosità, palesata da manifestazioni allarmanti di violenza, spesso 

finalizzata allôesercizio di una forza dôintimidazione atta a sostenere anche le 

attività collaterali al traffico di stupefacenti tra cui, in particolare, le condotte 

estorsive. I gruppi dediti alla distribuzione degli stupefacenti nel capoluogo 

sono ancora dipendenti dai tradizionali canali di approvvigionamento 

controllati dalle organizzazioni criminali napoletane. Siffatto quadro di 

policentrismo criminale attiene comunque ad una criminalità organizzata con 

una marcata connotazione localistica, sostanzialmente subalterna alle più 

importanti aggregazioni camorristiche operanti a nord di Salerno e soprattutto 

nelle province di Napoli e Caserta. 

Dallôaltro lato, una analisi più approfondita ed articolata dei dati sintomatici 

della presenza della criminalità organizzata nel salernitano porta ad 

confermare il rischio di una carsica e silente penetrazione di illeciti interessi 

imprenditoriali e finanziari in un contesto produttivo e commerciale già di per 

sé stressato dalla persistente crisi economica. Si tratta di una strategia più 

complessa e sofisticata di aggressione criminale, nettamente distinta dalle 

eclatanti e ben visibili manifestazioni tradizionali di tipo parassitario o 

predatorio, queste ultime prevalentemente caratterizzate da attività estorsive e 

usurarie e, in genere, da delitti violenti contro il patrimonio e la persona. Lo 

scenario ¯ rappresentato da una ñmigrazioneò verso il salernitano di interessi 

economici e finanziari direttamente o indirettamente riconducibili ai contesti 

più strutturati e pericolosi della camorra napoletana. A questa strategia non 

appare estraneo lôapporto di soggetti legati al mondo delle professioni. Si 

delinea, in buona sostanza, il rischio di colonizzazione del tessuto economico 

da parte di unôimprenditoria direttamente o indirettamente riferibile alla 

grande criminalità di importazione, di origine essenzialmente napoletana. 

Perdura la minaccia costituita da strategie di riciclaggio e di interposizione 

fraudolenta di imprenditori che operano con finalità di reimpiego di proventi 

di origine delittuosa: questo rischio si concentra nei settori connessi 

allôedilizia pubblica e privata.  

Del resto, se, da un lato, la citt¨ di Salerno costituisce ñpiazza appetibileò per 

la criminalità organizzata per lo spaccio di sostanze stupefacenti e per gli 

illeciti investimenti in attivit¨ commerciali, dallôaltro, la restante parte della 

estesa provincia, e segnatamente le zone della costiera amalfitana e cilentana, 

è particolarmente esposta ad infiltrazioni, mediante il reimpiego di illecite 

risorse finanziarie, nel settore turistico-alberghiero e nel relativo fiorente 

indotto (discoteche, ristoranti, lidi balneari, esercizi commerciali, ecc..). In 

particolare, il contesto tradizionalmente ñsilenteò, e solo apparentemente 

immune da fenomeni rilevanti di criminalità, del comprensorio cilentano ï 

contesto, peraltro, di recente traumaticamente infranto dallôomicidio del 

Sindaco di Pollica, Angelo Vassallo, e per la sinora occulta realtà criminale di 

spaccio di sostanze stupefacenti che le relative indagini hanno disvelato - va 
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ora riletto quale condizione propizia per il reimpiego di significativi proventi 

finanziari, soprattutto nel campo dellôindustria turistica e della distribuzione 

alimentare, come è dato desumere dalle specifiche indagini condotte in questi 

settori nel periodo in esame.  

Nella Piana del Sele e nellôagro nocerino-sarnese agiscono, invece, gruppi 

camorristi, distribuiti in tutti i grandi e popolosi centri abitati, in sostanziale 

ñcontinuit¨ò con le aggregazioni criminali tradizionali, storicamente sconfitte, 

e si evidenzia il perdurare di attività estorsive ed usurarie ed un intenso 

attivismo nel settore del narcotraffico, spesso gestito alle dipendenze o in 

sinergia con le più influenti famiglie camorristiche del napoletano. 

 

 

2.4 - Sacra Corona Unita e criminalità organizzata 

pugliese e lucana. 
(Coordinatore F. Roberti; contributi di F. Mandoi e E. Pugliese) 

 

2.4.1 Bari  

Un corretto approccio allôanalisi del fenomeno criminale di stampo mafioso nel 

Distretto di Bari  (comprensivo anche dei territori dei circondari di Trani e 

Foggia) non può prescindere da alcune considerazioni preliminari, necessarie 

per la comprensione del fenomeno. 

La mafia pugliese presenta una fisionomia particolarmente variegata e 

complessa, impropriamente identificata e collocata in un unico organismo 

criminale denominato ñSacra Corona Unitaò; invero, la ñSacra Corona Unitañ ¯ 

una realtà criminale - riconosciuta come ñmafiosaò grazie alla Sentenza della 

Corte dô Assise dô Appello di Lecce del 17 Aprile 1992 - che opera nellô area 

salentina e jonico meridionale della Puglia. Lôunico e remoto elemento di 

collegamento con le organizzazioni mafiose del distretto di Bari è dato dal 

ñbattesimoò operato negli anni ô80 da parte di esponenti del clan salentino - in 

ragione dellôelevata carica criminale gi¨ allôepoca posseduta - a taluni di coloro 

che diventeranno i capi dei più importanti sodalizi mafiosi che si insedieranno 

in altre parti del territorio pugliese. 

Successivamente, detti sodalizi si sono sviluppati attraverso percorsi 

assolutamente autonomi e, nel tempo, sono davvero pochi i casi in cui si è 

accertata una qualche forma di sporadica collaborazione o di comuni interessi 

tra la mafia salentina e quella barese. 

Le sopra esposte considerazioni sembrerebbero trovare parziale smentita in una 

indagine condotta dalla DDA di Bari e tuttora coperta dal segreto, ove parrebbe 

evidenziarsi un nuovo e più stretto legame tra una emergente organizzazione 

mafiosa del nord barese ed esponenti di spicco della ñSacra Corona Unitaò.  

Nellô ambito della mafia pugliese la realt¨ criminale del distretto di Bari ha 

ottenuto il riconoscimento della mafiosità in epoca successiva rispetto ad altre 
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mafie: invero, una prima sentenza pronunciata dalla Corte di Appello di Bari 

(sent. n. 2876/87) riconobbe solo lôesistenza di unôassociazione a delinquere 

semplice a carico di quelli che diventeranno i capi dei più significativi sodalizi 

pugliesi (Rogoli Giuseppe, Rizzi Giosuè, Modeo Antonio, Mercante Giuseppe, 

Parisi Savino, Lovreglio Battista, Cirfeta Cosimo, Di Cosola Antonio); 

nonostante tra i numerosi scritti sequestrati in carcere ci fosse unôagenda di 

Rogoli sulla quale era annotata la data del 1 maggio 1983 quale data di 

fondazione dellôassociazione. 

  

Solo con la sentenza n. 3914/91 (ñla Rosaò), pronunciata in data 20.12.1991 

dalla Corte di Appello di Bari si giunse al riconoscimento di unôassociazione 

ex art. 416-bis cp, a carico di 73 tra i maggiori esponenti della criminalità 

organizzata pugliese; affermandosi, nella stessa sentenza, lôesistenza di ñé una 

realt¨ gi¨ ben radicataò. 

Questo dato di relativa ñgiovinezzañ della mafia del Distretto di Bari comporta 

una serie di conseguenze che spaziano da una scarsa conoscenza ñesternaò del 

fenomeno che, come gi¨ accennato, viene etichettato ñ tout court ñ come 

ñSacra Corona Unitañ; ad una ben pi½ grave e persistente resistenza culturale 

ñinternaò alle istituzioni del territorio a qualificare come ñmafioseò condotte 

pur caratterizzate dalla forza di intimidazione e protette da un compatto muro 

di omertà. 

Deve, in tal senso, ritenersi un successo conseguito dai colleghi della DDA 

barese lôavere ottenuto nellôanno in corso e grazie anche a defatiganti e ostinate 

impugnazioni, il riconoscimento dellôaggravante mafiosa per reati contestati in 

numerosi procedimenti.  

Nellôambito dello stesso Distretto di Bari si delineano, inoltre, situazioni 

oltremodo differenti per localizzazioni territoriali, alleanze endo ed extra- 

regionali, interessi criminali, livello di evoluzione; tanto appare di tutta 

evidenza per la mafia del foggiano, non comparabile nelle sue caratterizzazioni 

anche ñculturaliò a quella di altre zone del Distretto: il dato che balza più 

evidente agli occhi ¯ lôesiguo numero dei collaboratori di giustizia di estrazione 

foggiana (collaboratori dei quali, invece, la rimanente parte del territorio del 

distretto ¯ davvero prolifica!) e, conseguentemente, lôelevato numero di 

omicidi e ñlupare biancheò ad oggi irrisolti. 

Premesse le suesposte considerazioni, si passer¨ ad esaminare lôattuale 

fisionomia e assetto delle organizzazioni criminali mafiose operanti nel 

circondario di Bari e, quindi, di quelle operanti nel circondario di Foggia, 

evidenziando gli eventuali elementi di novità e di evoluzione rispetto a quanto 

riscontrato nelle precedenti annualità. 

Il dato di continuità è sicuramente costituito dalla perdurante esistenza di una 

pluralità di sodalizi a struttura clanica, verticistica e gerarchicamente 

organizzata; la maggior parte di detti sodalizi continua ad essere denominato ed 
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identificato attraverso il nome del capo clan; circostanza, questa, non soltanto 

formale, atteso che la stessa composizione personale continua ad essere 

incentrata su un forte nucleo a base familiare, attorno al quale gravitano altri 

sodali, a loro volta spesso legati tra loro da rapporti familiari, acquisiti anche 

attraverso matrimoni. 

Detta connotazione non è priva di significato e rilevanza, in quanto per un 

verso costituisce un elemento di rafforzamento del vincolo associativo e di 

garanzia di rinnovamento personale e continuità, anche nei momenti di criticità 

indotti da carcerazioni, omicidi, collaborazioni ed altro; per altro verso, 

determina talvolta imprevedibili mutamenti di assetti e alleanze quando 

interviene un fattore destabilizzante nei rapporti familiari.  

Normalmente detti sodalizi sono radicati ed esercitano il loro dominio in 

territori circoscritti che, nella città di Bari, corrispondono ai quartieri cittadini 

ove tradizionalmente risiede la famiglia mafiosa. Questo può considerarsi uno 

dei pochi dati di relativa stabilità nella geografia criminale cittadina, cosicchè 

spesso la circostanza che un reato sia stato commesso in una determinata zona; 

ovvero che si sia offerto rifugio o protezione ad appartenente ad altro clan nella 

propria zona di influenza, fornisce agli investigatori un elemento indiziario su 

mutamenti di equilibri e alleanze tra i diversi clan. 

Questo dato di stabilità è, comunque, limitato al territorio urbano: negli ultimi 

dieci anni, infatti, si sta assistendo ad un progressivo espandersi degli interessi 

criminali nei paesi dellô hinterland cittadino, ove si sono ormai creati dei veri e 

propri insediamenti propaggine dei principali clan cittadini. 

Il fenomeno appare particolarmente preoccupante vuoi sotto un profilo 

strettamente criminale, atteso che il momento dellô infiltrazione nei nuovi 

territori - nel quale sarebbe possibile operare una più efficace azione di 

contrasto - spesso sfugge alle locali forze di polizia; evidenziandosi soltanto 

quando il verificarsi di gravi reati - ivi comprese azioni di sangue per affermare 

la supremazia sul territorio - rende ormai evidente lô avvenuto insediamento; 

vuoi sotto un profilo sociale, atteso che dette espansioni hanno 

progressivamente interessato e inquinato proprio i paesi agricoli, 

tradizionalmente tranquilli e non esposti neanche ai normali fenomeni di 

microcriminalità. 

 

Se quegli sopra esposti possono considerarsi i tratti di relativa stabilità della 

fisionomia della mafia del Distretto di Bari, ritengo sia abbastanza improprio 

parlare di ñassettoò della stessa, se a questo termine vuole attribuirsi una 

connotazione di stabilità. 

Infatti, come si evince dai dati pervenuti dalla DDA di Bari e dalle locali Forze 

dellôordine, i pi½ rilevanti accadimenti criminosi del Distretto nellô annualit¨ in 

esame confermano lôimpossibilit¨ di ricondurre gli stessi a strategie consolidate 

o progettualità criminali in itinere: ancora una volta appaiono mutate le 
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alleanze, i settori di interesse, le regole comportamentali nei rapporti interni, 

ma anche nelle reciproche relazioni tra clan. 

Tra le possibili motivazioni di tale fenomeno credo che la più pregnante vada 

individuata nella ormai massiccia presenza di nuove leve - fenomeno che già 

cominciava a delinearsi negli anni precedenti - il cui modus operandi non 

appare del tutto in linea con la tendenza dei vecchi capi clan a mantenere, 

nellôordinaria gestione degli affari criminali, una sorta di ñpax mafiosaò, 

strumentale ad allontanare lôattenzione e la pressione di Magistratura e Forze 

dellôordine dai loro remunerativi traffici.  

N® pu¸ essere svolta una adeguata forma di contenimento allô ñesuberanzaò 

delle nuove leve da parte dei vertici dei sodalizi, atteso per un verso lo stato 

detentivo cui ormai da tempo si trovano sottoposti; per altro verso lôesistenza di 

rapporti filiali o, comunque, familiari che impediscono energiche azioni 

contenitive o punitive verso lôintemperanza dei giovani. 

Ancora una volta la DDA di Bari ha dovuto adattare la propria strategia 

investigativa e processuale al mutato quadro criminale; raggiungendo, anche 

questôanno, risultati che premiano la ormai consueta attitudine alla 

perseveranza, alla sensibilità e alla duttilità, indispensabili a tenere testa alla 

incontenibile mafia del Distretto.  

Specchio della situazione che si ¯ sopra descritta ¯ lôescalation di violenza che, 

anche durante questo anno, ha interessato, in particolare, alcuni quartieri della 

citt¨ di Bari; con lôelemento differenziale che - rispetto al passato - numerosi 

fatti di sangue sono riconducibili non tanto al mutamento degli equilibri o 

contrasti tra i diversi clan, quanto, piuttosto, a faide interne per affermare nuovi 

assetti gerarchici ovvero per lôaffermazione ñesternaò della leadership di nuove 

leve, aggressive, inesperte e pericolose. 

Le zone cittadine, nelle quali attualmente si registrano tali inquietanti 

effervescenze sono i quartieri cittadini S.Paolo, S.Girolamo, Libertà e 

S.Pasquale. 

Il quartiere ñS.Girolamoò ¯ teatro, infatti, di una sanguinosa guerra tra il clan 

ñLorussoò e il clan ñCampanaleò, proiezione sul quartiere del clan Strisciuglio, 

in contesa per affermare il predominio sul quartiere. Lôepisodio pi½ grave si ¯ 

consumato il 28 agosto 2013 con lôuccisione di Campanale Felice, padre di 

Campanale Leonardo, luogotenente in zona del clan Strisciuglio. 

Nonostante le tempestive e mirate azioni repressive e di contrasto poste in 

essere dalla DDA di Bari e dalle FF.OO. - concretizzatesi nellôarresto per vari 

titoli di reato di componenti dei rispettivi clan, ivi compreso il figlio appena 

ventenne del capoclan Lorusso Umberto, arrestato per possesso di armi - si 

sono verificate ripetute sparatorie in danno reciproco, di cui due consumate il 

30.3.2014 a distanza di poche ore. 

Il dato preoccupante e comune in questi episodi, come in agli altri analoghi 

episodi occorsi in altri quartieri, è che le sparatorie sono sempre avvenute in 
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pieno giorno, tra la folla e in assoluto dispregio della incolumità di incolpevoli 

passanti. 

Un risultato sicuramente positivo degli arresti effettuati è stata la 

collaborazione di due componenti del clan Lorusso (sottoposti a misura 

cautelare nellôottobre 2013 per episodi di estorsione aggravata dal metodo 

mafioso ai danni di commercianti). Grazie alle loro dichiarazioni, gli inquirenti 

hanno acquisito importanti notizie sul clan in questione (utilizzate per lôO.C.C. 

dellô 11.2.2014 nellôambito del proc. n.19231/12DDA, per associazione di 

stampo mafioso e altro a carico di alcuni componenti del clan ñLorussoò) e 

hanno recuperato le armi utilizzate per lôomicidio di Campanale Felice (i cui 

autori, ad oggi, non sono stati individuati). 

Altro quartiere fortemente attraversato da tensioni sanguinose è il quartiere 

S.Paolo ove - a seguito dellôaccresciuto potere del gruppo emergente facente 

capo a Misceo Giuseppe e alle intemperanze di giovani rampolli delle storiche 

ñfamiglieò imperanti sul quartiere - si è interrotto un lungo periodo di pax 

mafiosa: il clan Misceo, alleatosi con i ñTelegrafo-Montaniò avrebbe chiesto a 

tutti i delinquenti del S.Paolo una forma di simbolico assoggettamento 

(pagamento del c.d. ñrispettoò), suscitando le ire di Sifanno Donato, 

appartenente allôopposto sodalizio ñDiomede-Mercante, nonché nipote del boss 

Giuseppe Mercante e reggente sul quartiere per conto dello zio. Dopo una serie 

di oscure sparatorie verificatesi nel quartiere negli ultimi mesi dellôanno 2013, 

in data 15.2.2014 veniva ucciso lo stesso Sifanno Donato. 

Si evidenzia che, anche in questo caso, la strategia di violenza appare 

riconducibile al giovanissimo figlio del defunto Telegrafo Nicola e attualmente 

reggente il clan Misceo, a causa della detenzione del capo clan e grazie 

allôappoggio del clan Strisciuglio, con i quali il giovane Telegrafo è legato da 

rapporti di parentela. 

Equilibrio instabile caratterizza anche il quartiere ñLibert¨ò di Bari, ove da 

tempo convivono in uno stato di non belligeranza il clan ñMercanteò e il clan 

ñCaldarola-Strisciuglioò, sodalizi caratterizzati da ñanimeò molto diverse: il 

primo, facente capo allôautorevole Giuseppe Mercante, tendenzialmente alieno 

da azioni violente e più interessato al controllo delle lucrose attività 

economico-criminali cui da tempo è dedito (usura; monopolio nella fornitura e 

installazione di apparecchiature di video-giochi; estorsioni ecc..); il secondo 

facente capo a Lorenzo Caldarola e Franco Strisciuglio, ormai da lungo tempo 

detenuti. La convivenza tra i due gruppi così diversi è stata sicuramente 

rinsaldata e sorretta dal legame affettivo tra la figlia di Mercante Giuseppe e il 

giovane figlio di Caldarola Lorenzo. 

Attualmente detto equilibrio appare incrinato da una escalation di episodi 

violenti che - iniziati in data 22.8.2012 con lôagguato dello stesso Mercante 

Giuseppe - hanno visto aggiungersi in data 28.3.2014 lôaccoltellamento di 

persona ritenuta vicina al clan Mercante; nonché in data 25 aprile 2014 una 
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sparatoria nel quartiere tra persone rimaste ignote. Detti episodi sembrano 

inquadrarsi, alla luce di attività investigative in atto, nella volontà di 

neutralizzare possibili vendette del Mercante per lôomicidio del fratello, 

avvenuto anni addietro sempre al quartiere S. Paolo, e per il più recente 

omicidio del nipote. 

In questo quadro di tensioni si innesta anche la irresponsabilità dei 

giovanissimi figli del Caldarola (15 e 22 anni), esplosa nellôagosto 2014 con 

lôassurdo omicidio di un giovane albanese da parte del pi½ grande dei fratelli, la 

cui motivazione e antefatto scaturisce da una serie di gratuite e ripetute 

violenze fisiche poste in essere dal quindicenne (già coinvolto in gravi episodi 

di violenza dallo stesso minore provocati nello stadio di Bari il 10.5.2014) ai 

danni di un bambino e della di lui mamma, ad arginare le quali era intervenuto 

il giovane albanese. 

Il pesante clima di omert¨ che ha circondato lôepisodio (le uniche persone, tra 

le tanti presenti, che hanno riferito agli inquirenti elementi utili alla 

ricostruzione dei fatti sono attualmente sottoposti a programma di protezione) 

confermano che, anche in questo caso, la reggenza del clan Caldarola è affidata 

alle nuove generazioni. 

Preoccupante, infine, permane la situazione al quartiere S. Pasquale ove, dopo 

la sanguinosa faida dello scorso anno che ha azzerato i candidati alla reggenza 

del clan Fiore - decapitato dalla lunga detenzione del capo clan Giuseppe Fiore; 

culminata nellôomicidio di Caracciolese Giacomo, seguito dallôeclatante 

triplice omicidio in cui rimase ucciso il giovane Vitantonio Fiore, figlio del 

boss - la DDA di Bari ha faticosamente cercato di contrastare lôipotizzabile 

evoluzione della faida interna, attraverso provvedimenti restrittivi nei confronti 

del fratello di Caracciolese Giacomo nonch® degli autori dellôomicidio di 

questi. 

Da ultimo, è stata chiesta e ottenuta lôapplicazione del regime detentivo 

speciale a carico di Fiore Giuseppe che, approfittando della fruizione di 

permessi-premio, stava riappropriandosi della gestione diretta del clan. 

Si evidenzia, infine, un dato rilevato dallô analisi condotta dal Centro operativo 

della DIA di Bari che, alla luce dei molteplici, eterogenei e quotidiani sequestri 

e arresti operati nel porto di Bari - transito naturale per tutti i traffici illeciti che 

passano attraverso i Paesi balcanici e, in particolare, stupefacenti, armi, merci 

contraffatte, traffici di rifiuti, medicinali - ha paventato lôipotesi che detto porto 

possa diventare una enclave territoriale controllata dalla criminalità straniera. A 

ci¸ si aggiunga lôipotesi inquietante, ma non suffragata da obiettivi riscontri, 

avanzata dal Ministro dellô Interno in occasione di un vertice tenutosi nel mese 

di Ottobre u.s. presso la Prefettura di Bari, ove ha ipotizzato che il porto di Bari 

possa essere un comodo ingresso nei Paesi europei anche per terroristi islamici. 

Eô auspicabile che possano attuarsi, sotto il coordinamento della Procura di 

Bari, forme di cooperazione tra le Forze di Polizia intraportuali e lô Autorit¨ 
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doganale volte a prevenire e contrastare ogni tentativo di stabile infiltrazione di 

criminalità straniera nel porto di Bari, restituendo allo stesso il tradizionale e 

dignitoso ruolo di ñporta dôOrienteò per scambi commerciali e culturali con i 

Paesi ad est dellô Adriatico. 

 

I l circondario di Foggia 

La situazione e lôassetto della criminalit¨ organizzata di stampo mafioso 

operante nel circondario di Foggia è in un certo senso sovrapponibile a quanto 

già evidenziato nella relazione dello scorso anno, sia per quanto riguarda il 

quadro prospettico del territorio; sia per quanto riguarda le connotazioni delle 

attività criminali cui è dedita. 

Si riporta di seguito la schematizzazione della presenza della criminalità 

organizzata di stampo mafioso nelle diverse zone del circondario di Foggia: 
 

 

Società 

Foggiana 

 

VERTICE 

 

 

 

Foggia 

 

 

 Batteria 

MORETTI/PELLEGRINO/LANZA 
 

 Batteria SINESI/FRANCAVILLA  

 

 

Batteria 

TRISCIUOGLIO/PRENCIPE/TOLONE

SE/MANSUETO 

 

 

 Batteria PALUMBO San Severo 

 

 Batteria SALVATORE ex 

CAMPANARO 

 

 Clan RUSSI Michele  

 Clan TESTA/BREDICE  

Clan Gaeta Orta Nova ï 

federato con SOCIETAô 

FOGGIANA  

 Orta Nova 

Clan dei Montanari - 

GRUPPO LIBERGOLIS  

 

VERTICE 

 

 

Gargano 

 Batteria DI CLAUDIO/MANCINI Rignano G.co 

 Batteria MATTINATA Mattinata 

 Batteria PRENCIPE San Giovanni 

Rotondo 

Clan dei Montanari - 

GRUPPO ROMITO 

 

VERTICE 

 

 

Manfredonia 

 Batteria GIOVANDITTO Sannicandro G.co 

 Batteria MACCHIA Monte SantôAngelo 

 Batteria MARTINO San Marco in Lamis 

 Batteria MATTINATA Mattinata 

 Clan CIAVARRELLA  

Clan dei Montanari Batteria CAGNANO VARANO Cagnano Varano 
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Società 

Foggiana 

 

VERTICE 

 

 

 

Foggia 

 

 

Batteria 

CURSIO/PADULA ï 

contigui al GRUPPO 

ROMITO  

  

Apricena 

Batteria 

TORREMAGGIORE - 

POGGIO IMPERIALE  

 Torre 

Maggiore/P.Imperiale 

PRIMOSA/ALFIERI/BAS

TA 

 Monte SantôAngelo 

Gruppo TARANTINO   Sannicandro G.co 

CLAN 

BAYAN/PAPA/RICCI  

Clan BARBETTI  

Clan TEDESCO 

  

Lucera 

Clan CAPUTO distaccatosi 

da Piarulli/Ferraro dopo 

lôomicidio CIANNAMEA 

Clan CUCCHIARALE ex 

DI TOMMASO  

Clan 

PIARULLI/FERRARO  

  

 

Cerignola 

 

Elementi di novit¨ rispetto al sopra riportato quadro prospettico ¯ lôinsediarsi 

nel territorio di Stornara del clan ñMasciav¯ò (del quale si dir¨ parlando 

dellôindagine ñPecuniaò nella parte dellô elaborato dedicata allô attivit¨ svolta 

dalla DDA di Bari). 

Nella zona garganica, invece, i duri colpi inferti con le carcerazioni agli 

storici clan dei ñLi Bergolisò e ñCiavarellaò stanno determinando mutamenti 

degli assetti territoriali, i cui segnali sono monitorati da indagini coperte dal 

segreto investigativo. 

Si conferma nella città di Foggia la situazione di pacifica convivenza tra le 

diverse ñbatterieò(aggregazioni personali più ristrette di cui si compone la 

ñSociet¨ foggianaò); detta situazione - che apparentemente potrebbe essere 

interpretata come una situazione di stallo determinata dallôindebolimento 

della composizione personale e patrimoniale, a causa delle carcerazioni e 

delle contestuali ablazioni patrimoniali, conseguenti alla incessante ed 

efficace azione di contrasto attuata dalla DDA di Bari, ma anche degli omicidi 

di alcune delle figure verticistiche e carismatiche delle diverse associazioni - è 

invece frutto di una meditata strategia di non belligeranza che dovrebbe 

indurre un abbassamento del livello di attenzione da parte delle locali Forze di 

polizia, sui lucrosi interessi, criminali e non, della ñSociet¨ foggianaò; 

consentendo alla stessa la progressiva infiltrazione nelle attività economiche e 

politico-amministrative del territorio. 
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Questôultimo dato trova inconfutabile riscontro in una importante indagine 

conclusa negli anni passati dalla DDA barese, nella quale fu acclarata 

lôavvenuta infiltrazione della mafia foggiana, nella azienda municipalizzata 

che gestiva il servizio pubblico di raccolta dei r.s.u. nel capoluogo dauno 

(Operazione ñPiazza Pulita,proc.pen.3320/10 DDA). 

Pertanto, il persistente equilibrio e pacificazione tra le diverse ñbatterieò deve 

interpretarsi come una espressione del processo evolutivo in atto, che proietta 

la Mafia foggiana verso il pi½ moderno modello di ñmafia degli affariò (si 

ricordi tra tutte lôoperazione òBacchusò, proc. pen. n.14219/09 DDA che 

fotograf¸ lôinfiltrazione mafiosa nel settore vitivinicolo e i legami intrecciati 

con una importante azienda del Nord Italia strumentali a riciclare denaro 

sporco) - assolutamente conforme alla evoluzione del modello attuale di mafia 

- e che conferma la capacità della mafia foggiana di programmare e attuare 

strategie con serietà e disciplina; evidenziando caratteristiche di solida 

strutturazione che la rendono impenetrabile, pericolosa e profondamente 

diversa dalla contigua mafia barese. 

Il confronto numerico dei collaboratori di giustizia fuoriusciti da 

organizzazioni mafiose del barese e del foggiano palesa la profonda diversità 

dellôessenza dei due fenomeni; evidenziando, altres³, quanto diverso debba 

essere lôapproccio investigativo nei confronti di cos³ diversi fenomeni 

criminali. 

Riguardo i collaboratori, si segnala lôimportante apporto della recente 

collaborazione di una donna, già coniuge di uno dei più potenti capo clan del 

territorio. 

Va, infine, evidenziato che se pur la situazione di equilibrio ñinternoò ha 

determinato un decremento degli omicidi di mafia, non si è sicuramente 

allentata la ñpressioneò della presenza mafiosa sul territorio, esercitata dalle 

giovani leve attraverso pressanti estorsioni ai danni di commercianti e 

imprenditori; con lôevidente e duplice scopo di incrementare le ormai 

depauperate risorse economiche dei clan (onerati anche dal mantenimento dei 

detenuti e delle loro famiglie); nonché di non allentare la morsa di 

intimidazione indotta sulla locale popolazione. 

Il muro di omertà con il quale quotidianamente si confrontano le forze di 

Polizia e la Magistratura, sembrano confermare lôefficacia della strategia della 

mafia foggiana: basti pensare che nel processo ñCoronaò (proc. n. 6052/05 

DDA - del quale pi½ diffusamente si parla nellôelaborato della presente 

relazione dedicato allôillustrazione dellôattivit¨ della DDA di Bari) ¯ mancata 

persino la denuncia degli imprenditori vittime delle estorsioni. 

Sarebbe auspicabile che lôimpegno della Magistratura e delle forze di Polizia 

fosse supportato da una maggiore sinergia da parte della collettività civile e 

dalle forze politiche del territorio, indispensabile per infrangere lôomert¨ e 

lôintimidazione imposte dai clan. 
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Sul versante della società civile alcuni segnali importanti sono stati dati con la 

costituzione di una associazione antiracket a Foggia, intitolata a Giovanni 

Panunzio, imprenditore ucciso anni addietro dalla mafia; nonché con la 

costituzione di parte civile della locale Camera di Commercio nel processo 

ñCoronaò. 

Un atto simbolico e importante - sino ad oggi non esercitato - potrebbe essere 

la costituzione di parte civile dellôAmministrazione comunale nei pi½ 

importanti processi di mafia. 

 

2.4.2 Lecce 

Nel periodo in esame nellôambito del distretto di Lecce si sono incrementate 

le manifestazioni esteriori evidenti di pressione della criminalità organizzata 

di tipo mafioso sul territorio delle tre Province che lo compongono, ferma 

restando la prosecuzione in forma sommersa di attivit¨ illecite ñtradizionaliò, 

quali usura, estorsioni e traffico di stupefacenti. 

Tali manifestazioni appaiono indicative della perdurante capacità di controllo 

del territorio da parte delle organizzazioni mafiose locali, peraltro rafforzata 

anche a seguito delle scarcerazioni, numerose anche questôanno, di esponenti 

dei diversi clan ammessi a misure alternative alla detenzione o scarcerati per 

aver espiato la pena (ampiamente falcidiata dalla concessione di centinaia di 

giorni di liberazione anticipata, pari ad un anno ogni quattro espiati)
39

. 

Né può tralasciarsi la valutazione degli effetti delle scarcerazioni che spesso 

determinano una rottura degli equilibri tra gli stessi gruppi e provocano 

situazioni di grave conflittualit¨ che contribuiscono allôincremento delle 

azioni criminali. 

Lôimmanenza della presenza delle organizzazioni criminali sul territorio è 

denunciata anche dal ricorrente atteggiamento di scarsa collaborazione di 

molte vittime di condotte intimidatorie e violente (a sua volta volano del loro 

                                                           
39 Frequenti sono anche le scarcerazioni per la forte riduzione di pena che viene concessa agli imputati di delitti 

associativi, contestualmente alla condanna o anche dopo, nella fase esecutiva, quando si ritenga (pressoché sempre) che 

abbiano commesso il ñnuovoò reato - consistente in un ulteriore segmento di partecipazione ad unôassociazione (ad 

esempio, di tipo mafioso) - ñin continuazioneò con la precedente partecipazione alla medesima associazione per la quale 

lo stesso imputato sia stato condannato già una o più volte. Sembra ovvio che in tali casi la condotta di persistente e 

stabile appartenenza alla medesima associazione di chi sia stato per essa condannato più volte (così dimostrando, 

peraltro, il fallimento dellôopera rieducativa) debba essere considerata ben più grave della partecipazione di chi sia 

stato condannato una prima volta ma si sia poi allontanato dallôassociazione ovvero sia stato condannato anche per un 

ulteriore periodo, ma via sia la prova del successivo distacco. Proprio nei casi più gravi, invece, una sorta di 

benevolenza giudiziaria riduce la pena per i periodi di appartenenza allôassociazione successivi al primo a pene che 

appaiono inadeguate alle condotte più gravi che, paradossalmente, sono quelle per le quali il trattamento sanzionatorio 

diventa assai mite, con lôaumento della pena irrogata per la precedente condanna (o le precedenti) di uno o due anni di 

reclusione, in aumento di pene di molti anni e, quando vi provveda il giudice dellôesecuzione, in sostituzione di pene di 

eguale entità.  

Siffatto paradosso potrebbe forse essere evitato con unôapplicazione pi½ rigorosa dellôarticolo 81 del codice penale, nel 

quale il Legislatore ha previsto che per il reato continuato la pena che dovrebbe infliggersi per il reato più grave (ovvero 

gi¨ inflitta nel caso di applicazione dellôarticolo 81 nella fase esecutiva) possa essere aumentata fino al triplo (fermo 

restando che la pena in caso di continuazione non può essere superiore a quella che sarebbe applicabile a norma della 

disciplina sul concorso di reati, ma altresì che non può essere inferiore ad un terzo della pena stabilita per il reato più 

grave)  
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incremento che, a tacere di altre considerazioni, non appare affatto giustificato 

dai risultati conseguiti nei casi in cui si sia riusciti ad ottenere indicazioni 

dalle persone offese) allarmante segnale di una modifica dellôatteggiamento 

della società civile nei confronti della criminalità mafiosa, verso la quale è in 

atto una sorta di assuefazione e di sottovalutazione della pericolosità quando 

non anche ï sulla spinta della perdurante crisi economica ï una enfatizzazione 

del ruolo mediante il riconoscimento di una specifica capacità regolatrice dei 

rapporti nella società civile - frequentemente in sostituzione degli organi 

istituzionali dello Stato ï o con lôutilizzazione delle risorse economiche a 

disposizione della criminalità organizzata e della sua capacità di controllo del 

territorio anche per lo svolgimento di attività imprenditoriali o per il 

soddisfacimento di ambizioni politiche. 

La cooptazione di esponenti della criminalità organizzata alla ricerca di 

consenso (alcuni dei quali condannati per associazione di tipo mafioso) nelle 

squadre di calcio (ultimo caso in questo periodo è la nomina a presidente della 

A.S.D. PRO ITALIA GALATINA di Luciano Coluccia, a suo tempo 

destinatario di misure di prevenzioni antimafia) costituisce un segnale 

emblematico di quanto appena rilevato, alla stregua della duplice valenza che 

tali incarichi hanno per lôassociazione mafiosa, consentendole da una canto 

lôaccesso ad un canale di riciclaggio dei proventi delle attività illecite 

attraverso investimenti apparentemente legali mediante le società di calcio 

stesse e, dallôaltro, la costruzione di unôimmagine pubblica che ottenga 

consenso popolare, stante il diffuso interesse agli eventi calcistici. 

Bisogna quindi considerare che la recente strategia di ricerca del consenso, 

posta consapevolmente in essere dalle organizzazioni criminali operanti sul 

territorio ï pur nella loro frammentazioni in gruppi estremamente fluidi -, ha 

iniziato a dare i suoi frutti e ha prodotto, se ancora non proprio il consenso 

della comunità salentina, una sorta di assuefatto disinteresse della popolazione 

alla presenza criminale, un innalzamento della soglia di tolleranza e la 

sostanziale accettazione di comportamenti delittuosi dei quali la cittadinanza 

continua ad essere vittima, senza però più considerarsi tale, come il 

pagamento del ñpizzoò, vissuto come il prezzo della tranquillità, o il prestito 

usurario, considerato unôopportunit¨ finanziaria. 

Proprio lôanalisi dellôandamento di questi due reati, tipici della realt¨ 

criminosa salentina, lôusura e le estorsioni, vale pi½ di ogni altra parola a 

rappresentare lôatteggiamento di cui si ¯ gi¨ parlato. 

La citata situazione di crisi di cui si è già riferito negli scorsi anni, ha 

contribuito a spostare il ricorso al credito da quello bancario al prestito ad 

usura, praticato anche dalle imprese finanziarie, talvolta non estranee 

allôambiente della criminalit¨ organizzata, o anche dallôinsospettabile "vicino 

della porta accanto", soluzione che deve essere considerata particolarmente 

grave sul piano dellôaccettazione di regole illegali. Si deve per¸ rilevare che, 
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nonostante questôanno per la prima volta ci sia stato un consistente 

incremento dei procedimenti per usura (pressoché triplicati: 112 rispetto ai 40 

e ai 41 dei due periodi precedenti, con un aumento del 180%), il dato 

riguardante le usure ñmafioseò, quelle cioè commesse con metodo mafioso o 

finalità di agevolazione mafiosa è decisamente sconfortante essendo state solo 

soltanto 3 quelle denunciate nellôintero distretto delle province di Lecce, 

Brindisi e Taranto: un dato che conferma con il silenzio delle vittime la 

capacità intimidatoria dei clan mafiosi presenti nei tre territori e la 

conseguente condizione di assoggettamento e di omertà delle stesse vittime, 

nonché una sorta di muta accettazione da parte della popolazione salentina 

delle regole mafiose e di rifiuto dellôintervento repressivo dello Stato. 

Egualmente sconfortante perché sicuramente non significativo della reale 

entit¨ del fenomeno estorsivo ñmafiosoò ¯ il dato riguardante i procedimenti 

per delitti di estorsione commessi con modalità mafiose o finalità di 

agevolazione mafiosa: sono state, infatti, solo 15 nelle tre province di Lecce, 

Brindisi e Taranto le denunce per estorsione commesse con tali modalità o 

finalità. 

Questo dato, superiore a quello degli episodi di usura ma certamente 

inadeguato a documentare la dimensione del fenomeno estorsivo, assai 

diffuso nel distretto, appare indicativo della sua perdurante sommersione 

(come quello dellôusura) e della rassegnata accettazione da parte delle vittime, 

che preferiscono pagare silenziosamente - ed avere certezza di evitare 

danneggiamenti! - piuttosto che denunciare le condotte cui sono assoggettate. 

Peraltro si deve notare la modifica sostanziale del contenuto delle richieste 

estorsive e delle diverse modalità, differenti a seconda del territorio nel quale 

si articola il fenomeno. Infatti, nei territori leccese e brindisino, a differenza di 

quello della provincia di Taranto, alle ñtradizionaliò richieste di denaro ai 

commercianti, spesso riguardanti versamenti sistematici e periodici, si sono 

aggiunte - o talvolta le hanno sostituite - richieste di assunzione di personale 

appartenente o vicino alle organizzazioni criminali, dirette agli imprenditori 

dei vari settori, non esclusi quelli pubblici (ad esempio quelli operanti nel 

settore dello smaltimento dei rifiuti) ovvero lôimposizione di contratti di 

servizi di vigilanza e ñguardianiaò a discoteche, stabilimenti balneari, impianti 

fotovoltaici, cantieri, depositi di macchine operatrici, ñoffertiò ad 

imprenditori, operatori turistici e commercianti (quando la stipulazione di essi 

non sia frutto di improvvida iniziativa delle stesse vittime che in un contesto 

di intimidazione ambientale preferiscono rivolgersi agli esponenti dei clan 

locali, interessati alla proprietà o alla gestione delle imprese e delle agenzie 

dei servizi suddetti, o talvolta apparentemente loro dipendenti). 

Tuttavia le estorsioni per così dire tradizionali non sono scomparse ma la 

perdurante crisi economica, ha indotto anche gli estortori (soprattutto quelli 

che agiscono nelle province di Lecce e Brindisi) a ñridimensionareò le loro 
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pretese, adattandosi alle mutate situazioni economiche delle loro vittime, cui 

chiedono somme di denaro se non proprio irrisorie, certamente compatibili 

con i volumi di affari degli estorti, i quali, anche in considerazione della 

modestia degli importi pagati, da un canto aderiscono subito alle richieste, 

dallôaltro si ritengono esentati dal presentare denuncia. Il fenomeno, invece, 

continua a manifestarsi con le tradizionali modalità della pretesa di pagamenti 

di notevole entità nel territorio tarantino, dove continuano ad esserne vittime i 

commercianti di pesce (ma anche i titolari dei negozi più lussuosi di 

abbigliamento, componenti di arredo, ecc.) e gli imprenditori nel settore 

dellôacquicoltura, specialmente della mitilicoltura che rappresenta 

ñtradizionalmenteò la principale risorsa dellôeconomia della citt¨ di Taranto 

(senza considerare gli insediamenti siderurgici). Inoltre nel tarantino appare 

diffusa la capacit¨ degli ambienti criminali ñstoriciò di imporre alle 

amministrazioni comunali le proprie pretese in tema di concessioni, di 

autorizzazioni e di servizi, talvolta intervenendo con modalità estorsive di tipo 

mafioso e per finalità di agevolazione mafiosa sulle aziende partecipate dal 

Comune, per la minore resistenza dei loro rappresentanti alle condotte 

intimidatorie. 

Si aggiunga che in talune circostanze la condizione di assoggettamento e di 

omertà raggiunta dai locali gruppi mafiosi è stata tale che le vittime di episodi 

estorsivi connotati da violenza e minaccia anche con lôuso di armi da fuoco, 

non soltanto non abbiano denunciato lôepisodio riguardante lôuso delle armi, 

ma si siano addirittura premurate di occultare le tracce degli spari e dei 

danneggiamenti, con interventi riconducibili allo schema del favoreggiamento 

personale e della frode processuale per lôarbitraria immutazione dello stato dei 

luoghi. 

La rinnovata attenzione al controllo del territorio da parte dei clan ñstoriciò ¯ 

integrata da analoga attenzione agli equilibri tra i diversi gruppi operanti sul 

territorio e, nonostante i trascorsi tentativi di appianare eventuali situazioni di 

contrasto con i clan limitrofi, anche questôanno pi½ zone del Salento hanno 

dimostrato di voler abbandonare la diplomazia e ricorrere alle maniere forti, 

pur nella consapevolezza, dimostrata con le condotte di un recente passato, 

che gli scontri tra i diversi gruppi o allôinterno di essi siano dannosi per gli 

interessi di tutti. 

Ci¸ nondimeno i clan mafiosi hanno mantenuto lôattenzione anche ai loro 

assetti interni, sia per la necessità della divisione di compiti e ruoli e la 

rigorosa gerarchia di questi ultimi, sia per la finalità di intimidazione interna, 

attuata proprio attraverso la ripartizione dei ruoli, il rispetto delle regole e la 

previsione di sanzioni per la violazione di esse. In questa prospettiva, si 

colloca anche la ripresa della ritualità delle affiliazioni, con la vecchia liturgia 

ed il rispetto delle vecchie regole (anche di quella della giornata di sabato 

destinata al rito del ñmovimentoò), verosimilmente conseguente allôesigenza 
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di rafforzare un vincolo che diversamente sarebbe assai tenue per la mancanza 

di una ñstoriaò comune, che invece aveva indotto i ñvecchiò ad abbandonare 

la ritualità, ritenendola superflua oltre che rischiosa perché agevolava 

lôaccertamento giudiziario.  

La fluidità delle aggregazioni criminose di tipo mafioso operanti nel territorio 

di competenza della Direzione Distrettuale Antimafia di Lecce, che impone di 

considerarne le dinamiche effettuando la consueta differenziazione fra le tre 

provincie, tuttavia non impedisce di coglierne alcune linee di tendenza 

comuni, evidenziate dalle indagini giudiziarie in corso e da quelle appena 

conclusesi. 

Comune alle organizzazioni mafiose delle tre provincie è il ruolo degli 

ñstoriciò gruppi criminosi che in esse operano: il controllo del territorio, 

infatti, pur continuando ad essere appannaggio di gruppi criminali di 

differenti spessore e capacità, ha visto in primo piano i gruppi ricostituitisi a 

seguito della scarcerazione di esponenti di rilievo della criminalità locale che, 

anche per lôassenza di nuove figure carismatiche, hanno subito ripreso il loro 

ruolo egemone, aggregando intorno a sé manovalanza criminale ed epigoni 

dei vecchi gruppi mafiosi.  

Infatti, i clan cui appartengono i principali esponenti dellôorganigramma della 

vecchia sacra corona unita hanno superato i tradizionali schemi 

dellôassociazione e modificato lôatteggiamento nei confronti dei gruppi di 

minor rilievo, talvolta assoggettandoli al loro potere, talaltra imponendosi nei 

loro confronti con azioni criminali e successivamente assorbendoli.  

La seconda linea di tendenza comune è costituita da una ripresa della 

pressione intimidatrice nei confronti delle collettività territoriali, denunciata 

dal numero veramente imponente di episodi eclatanti di violenza o minacce 

verificatisi nelle tre provincie (132 in quella di Lecce, 102 in quella di 

Brindisi e 67 in quella di Taranto). 

Gli obiettivi di tali episodi denunciano una strategia di intimidazione diretta 

verso le attività imprenditoriali (la maggior parte), i magistrati impegnati nel 

contrasto alle organizzazioni criminose (il Procuratore Motta ed il sostituto 

della Procura di Brindisi Milto Stefano De Nozza), i rappresentanti a vario 

livello delle forze di Polizia anche locale e, infine (questo è il dato più 

significativo e preoccupante), verso rappresentati politici ed amministratori 

locali. 

Ulteriore linea di tendenza comune ¯ quella costituita dallôestensione dellôarea 

di interesse dei clan che compongono la criminalità organizzata salentina (sia 

quelli cui appartengono i principali esponenti dellôorganigramma della 

vecchia s.c.u. che quelli facenti capo ai gruppi storici della criminalità 

tarantina) hanno esteso lôarea di interesse ben oltre le tradizionali attivit¨ 

illecite del traffico degli stupefacenti e delle estorsioni (pur non 
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abbandonandole), rivolgendo lôattenzione sia ai rapporti con le 

amministrazioni pubbliche, sia a nuovi profili economici. 

Sotto il primo profilo sono da segnalare: 

¶ I rapporti degli ambienti criminali di tipo mafioso con la Pubblica 

Amministrazione e lôatteggiamento di disponibilit¨ di questôultima alle 

richieste provenienti da tale ambiente accertati dalle indagini che hanno 

riguardato le organizzazioni operanti nella zona a nord-ovest della 

Provincia di Lecce; 

¶ i collegamenti dei locali esponenti mafiosi con la Pubblica 

Amministrazione e con società partecipate dal Comune di Gallipoli per 

ottenere concessioni, autorizzazioni e servizi (come è risultato dalla 

relativa attività di indagine); 

¶ i rapporti tra ambienti della criminalità organizzata e quelli 

dellôAmministrazione comunale del Comune di Cellino San Marco, a 

causa dei quali il 23 gennaio 2014, il Prefetto di Brindisi ha proposto al 

Ministro dellôInterno lo scioglimento del Consiglio comunale per il 

condizionamento degli organi dellôente da parte della criminalit¨ 

organizzata; 

¶ il coinvolgimento di ambienti della criminalità organizzata nella gestione 

di aziende municipalizzate facenti capo al Comune di Brindisi; 

¶ la gestione, da parte di cooperative tra i cui soci côerano anche soggetti 

pregiudicati per il delitto di associazione mafiosa, del circolo sportivo 

ñMagna Greciaò, prestigiosa struttura di propriet¨ comunale nella zona 

nuova della citt¨ di Taranto con il consenso dellôAmministrazione 

comunale di Taranto ed in assenza assoluta di controlli da parte 

dellôapparato amministrativo comunale che aveva omesso la necessaria 

vigilanza (non si sa se colposamente o volontariamente) sulla gestione 

della struttura pubblica.  

Sotto il secondo aspetto, quello dei nuovi interessi economici delle 

organizzazioni criminali operanti nel territorio di competenza della D.D.A. di 

Lecce, particolarmente sviluppato è risultato essere quello del settore dei 

giochi e videogiochi, collegati alla rete telematica gestita dai concessionari 

autorizzati dallôAgenzia delle Dogane e dei Monopoli. La criminalit¨ 

organizzata ha trovato il modo di trarre utili notevoli sia dallôalterazione delle 

schede elettroniche, con la modifica delle caratteristiche tecniche e delle 

modalità di funzionamento (con danno dei giocatori) e con la interruzione del 

collegamento telematico con lôAgenzia dei Monopoli (con danno dellôErario), 

sia dalla distribuzione ed installazione nei bar e nei locali pubblici dei 

ñpropriò apparecchi, da un canto tendendo a determinare situazioni di vero e 

proprio monopolio nei vari territori controllati e dallôaltro imponendo ai 

titolari di pubblici esercizi con modalit¨ estorsive il ñproprioò prodotto, 

talvolta costringendoli a sostituire con i ñpropriò apparecchi quelli gi¨ 
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installati da altri clan, cos³ determinando ovvii conflitti allôinterno 

dellôassociazione. 

Passando alle tradizionali attività criminose di interesse delle organizzazioni 

mafiose salentine, si deve segnalare, per la provincia di Brindisi, una ripresa 

dellôinteresse per il contrabbando di extraispettivo T.L.E. con modalità simili 

a quelle che sembravano aver avuto fine con gli anni novanta del secolo 

scorso, con lôattraversamento del Canale dôOtranto con i soliti potenti 

motoscafi, ma con qualche differenza: la località di partenza - nei casi in cui è 

stato possibile individuarla - non è stata la città di Bar, come in passato, ma, 

come si detto, lôisola montenegrina di Sveti Nikola e le sigarette non 

provenivano dalle solite multinazionali (Philip Morris & C.) bensì in gran 

parte dallôItalia (che produce le Yesmoke per il mercato dellôEst europeo), 

regolarmente spedite ai Paesi acquirenti (ovviamente senza contrassegno dei 

Monopoli di Stato) e da qui di nuovo trasportate in Italia, questa volta 

clandestinamente. 

A conferma della operatività non episodica delle risorte organizzazioni 

contrabbandiere le indagini attualmente in corso danno riscontro allôipotesi di 

traffici contrabbandieri con le vecchie modalità e con carattere di stabilità 

(dôaltronde non si impegnano energie, risorse, uomini e mezzi se non in una 

prospettiva operativa quanto meno di medio periodo). Egualmente al porto di 

Brindisi continuano ad essere frequenti i sequestri di quantitativi di alcune 

decine di chili di sigarette occultati in autoveicoli traghettati su navi di linea 

provenienti dalla Grecia, a conferma della tradizionale provenienza del t.l.e. 

di contrabbando, pur in quantitativi modesti, che depongono per iniziative 

individuali o per traffici accessori di altri egualmente illeciti, ma di maggior 

rilievo. 

Il traffico delle sostanze stupefacenti non ha subito significative flessioni, 

benché i quantitativi di droga sequestrati siano complessivamente inferiori 

allo scorso anno.  

Sempre attuali sono risultati i collegamenti con lôAlbania per la provenienza 

delle sostanze stupefacenti con un ritorno alle modalità di trasporto ed 

importazione di marijuana e hashish utilizzate in passato. Invero alcuni 

sequestri di marijuana trovata a bordo di gommoni ñspiaggiatiò e abbandonati 

consentono di affermare che per il trasporto di essa i trafficanti albanesi hanno 

mantenuto aperta anche questôanno la via del Canale dôOtranto percorsa 

(anche se non con la frequenza degli anni Novanta del secolo scorso) da 

gommoni e motoscafi che trasportano marijuana, con un equipaggio di un 

paio di persone. 

Cocaina ed eroina, se provenienti dallôAlbania, vengono trasportate di norma 

a bordo di autoveicoli, imbarcati su traghetti di linea che approdano nel porto 

di Brindisi (ed anche di quelli più a Nord). Le stesse modalità sono state 

utilizzate talvolta anche per lôimportazione della marijuana. 
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Significativi collegamenti sono stati evidenziati dalle indagini per il traffico di 

sostanze stupefacenti tra i clan operanti nella provincia di Taranto e gruppi 

della óndrangheta calabrese e della criminalità napoletana e tra gruppi della 

s.c.u. brindisina e alcuni soggetti operanti nella città di Andria e appartenenti 

alla criminalità organizzata locale - i quali non solo erano i fornitori di ingenti 

quantitativi di cocaina, ma si erano formalmente affiliati alla sacra corona 

unita, dimostrando come il prestigio criminale di questa avesse travalicato i 

confini del distretto della Corte di Appello di Lecce -. 

Un significativa ridimensionamento ha avuto il fenomeno della immigrazione 

clandestina, essendosi registrata una notevole diminuzione degli episodi di 

sbarco, sicché è diminuito sia il numero degli scafisti arrestati, sia quello delle 

imbarcazioni sequestrate, sia quello dei migranti rintracciati 

Questôanno per¸, bench® non siano intervenute modifiche delle, 

caratteristiche e modalit¨ dellôingresso irregolare di migranti nello Stato, gli 

sbarchi sono radicalmente diminuiti. Nel secondo semestre 2013 sono stati 

rintracciati solo 361 cittadini extracomunitari, sequestrate 7 imbarcazioni ed 

arrestato un solo scafista (di nazionalità turca). Nel successivo primo semestre 

del 2014 sono stati rintracciati 225 stranieri, sequestrate 7 imbarcazioni e 

arrestati 3 scafisti (due greci e un pakistano).  

Sommando i dati, nellôanno giudiziario 2013/2014 i rintracci sono stati 586, le 

imbarcazioni sequestrate 14 e gli scafisti arrestati 4.  

Si tratta di un calo considerevole, forse effetto del mutato atteggiamento della 

Grecia che, da un paio dôanni, ha tentato in qualche modo di interrompere o 

almeno arginare il flusso continuo di emigrazione dalle regioni del Medio 

Oriente verso il Nord-Europa. 

In merito agli strumenti repressivi del fenomeno migratorio, deve essere 

accolta con soddisfazione la decisione del Legislatore, contenuta nella Legge 

n.67 del 28 aprile 2014, di delegare il Governo a depenalizzare, con uno o più 

decreti legislativi da emettere entro diciotto mesi, la norma dellôarticolo 10-

bis del Decreto Legislativo n.286/1998 che sanziona penalmente 

lôimmigrazione irregolare. Invero non pu¸ che plaudirsi allôiniziativa che 

riconosce, seppur tardivamente, lôassoluta inutilit¨ e la sostanziale inefficacia 

della introduzione nel nostro ordinamento del reato di ingresso e soggiorno 

illegali nel territorio dello Stato, inserito allôarticolo 10-bis del Decreto 

Legislativo n.286/1998 con la Legge n.94/2009 in quanto, non soltanto esso 

non ha costituito e non costituisce affatto deterrente alla immigrazione 

irregolare (come gli eventi successivi alla sua introduzione hanno ampiamente 

documentato), ma ha avuto e ha, piuttosto, effetti negativi sulle indagini in 

tema di favoreggiamento dellôimmigrazione irregolare (per il quale la norma 

di diritto sostanziale di cui allôarticolo 12 del Decreto Legislativo n.286/1998 

è stata ulteriormente modificata in termini di maggior rigore). Da un canto, 

infatti, esso costituisce un ostacolo alla tempestiva acquisizione di sommarie 
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informazioni da parte della polizia giudiziaria in occasione di sbarchi o 

rintracci di stranieri illegalmente immigrati, dovendosi dare avviso al 

difensore che ha diritto di assistere allôatto (trattandosi di persona indagata per 

il connesso reato di cui al citato articolo 10-bis); dallôaltro svilisce il valore 

delle dichiarazioni rese dagli stranieri sugli aspetti riguardanti il 

favoreggiamento della loro immigrazione, in quanto tali dichiarazioni, in 

attuazione dei criteri di valutazione della prova di cui allôarticolo 192, commi 

3 e 4, del codice di procedura penale., sono diventate insufficienti da sole a 

costituire prova dei fatti e richiedono altri elementi di prova che ne 

confermino lôattendibilit¨.  

Non vi ¯ stata nellôintero distretto alcuna notizia di reati di tratta di persone 

(articolo 601 del codice penale) e quelle del delitto di riduzione o 

mantenimento in schiavitù o servitù (di cui al precedente articolo 600) sono 

state solo 3. Si deve ritenere, quindi, che il fenomeno della tratta già 

drasticamente ridottosi negli anni scorsi, sia apparentemente scomparso, 

verosimilmente per effetto della modifica delle rotte di immigrazione, della 

sostanziale estraneità della tratta alle attuali modalità della immigrazione via 

mare (in ragione delle provenienze dei migranti) e, per la tratta con finalità di 

sfruttamento sessuale, anche della maggiore difficoltà di emersione degli 

episodi delittuosi commessi con tale finalità a seguito del mutamento delle 

modalità di essi rispetto al passato. 

Risulterebbe, invece, un incremento, peraltro non documentato dalle 

indicazioni statistiche, dei casi di sfruttamento lavorativo con modalità 

rientranti, secondo le valutazioni che nel recente passato ne hanno dato i 

magistrati della Procura di Lecce, negli estremi dei citati articoli 600 e 601. 

Invero, tutti i casi iscritti nel registro delle notizie di reato della Procura di 

Lecce negli ultimi tre anni riguardano, contrariamente a quanto verificato 

negli anni ancora precedenti, fattispecie di sfruttamento lavorativo in 

condizioni di servit½; ma la pochezza o addirittura lôinesistenza dei numeri 

conferma la sommersione di tali episodi e le difficoltà nel denunciarli, a 

tacere delle difficoltà di applicazione delle citate norme incriminatrici 

manifestate dalla Magistratura giudicante di merito e, in parte, anche dal 

Giudice di legittimità. Né a tali difficoltà ha finora sopperito, contrariamente 

agli auspici, la recente norma (peraltro di non lineare formulazione) contro la 

ñintermediazione illecita e sfruttamento del lavoroò di cui allôarticolo 603-bis 

del codice penale, introdotta dallôarticolo 12 del Decreto-Legge 13 agosto 

2011, n.138, convertito nella Legge 14 settembre 2011, n.148 (norma 

cosiddetta ñcontro il caporalatoò). 

Un cenno, infine, allôattivit¨ della DDA nel settore del contrasto patrimoniale 

alle organizzazioni mafiose effettuato sia con il ricorso al sequestro di beni di 

cui allôarticolo 12-sexies del Decreto-Legge n.306/1992, applicato nel corso 

di procedimenti penali o nella fase esecutiva, cui è seguita, nei casi di 
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condanna, la confisca dei beni del condannato, sia con lôapplicazione di 

misure patrimoniali di prevenzione, agevolata dalle recenti modifiche 

normative in virtù delle quali le misure patrimoniali sono applicate non 

soltanto disgiuntamente da quelle personali, ma anche ñindipendentemente 

dalla pericolosità sociale del soggetto proposto per la loro applicazione al 

momento della richiesta della misura di prevenzioneò. 

Tali misure ablatorie hanno riguardato patrimoni dellôammontare stimato di 

oltre quaranta milioni di euro. 

 

2.4.3 Potenza 

Il risultato sicuramente più confortante ottenuto nel Distretto di Potenza, 

grazie ad una sinergica attivit¨ di contrasto condotta dallô A.G. con le locali 

forze di Polizia, è stato sicuramente quello di impedire la ricostituzione degli 

storici clan, decimati da carcerazioni conseguenti a condanne divenute per lo 

più definitive; nonché dalla collaborazione proprio degli esponenti apicali 

degli storici clan. 

Al contempo, il costante monitoraggio di tutte le manifestazioni criminali del 

Distretto, ha consentito e consente di cogliere tempestivamente le 

manifestazioni degli sforzi riorganizzativi, posti in essere prevalentemente 

dalle nuove leve degli storici clan; nonché le linee di tendenza ed evolutive 

degli interessi criminali degli stessi e dei rapporti con la criminalità 

organizzata di altre aree geografiche. 

Eô di tutta evidenza che una efficace azione antagonista alla criminalità 

organizzata in un territorio apparentemente tranquillo e privo di quelle 

eclatanti e sanguinose emergenze che caratterizzano i confinanti territori della 

Puglia, della Campania e della Calabria, richiede un particolare impegno e 

sensibilità, dovendo contrastare anche una mentalità - diffusa in qualche 

misura anche nelle istituzioni - che tende a sminuire alcune manifestazioni 

criminali, ricorrendo al consolatorio paragone con altre realtà criminali: 

questo atteggiamento appare di tutta evidenza in alcune delle relazioni delle 

forze di Polizia locali inviate dai Procuratori della Repubblica del territorio. 

Trattasi di un atteggiamento miope rispetto alle possibili conseguenze di una 

sottovalutazione di taluni fenomeni rispetto alla crescita criminale del 

territorio; cieco rispetto allôevoluzione economica locale sempre pi½ fiorente - 

grazie agli insediamenti turistici; aziende agricole, opifici manifatturieri che 

insistono sul territorio del materano; allôincremento delle attività di 

sfruttamento della ricchezza energetica del territorio e alle opere di 

miglioramento della viabilità della rimanente parte della Basilicata - che non 

pu¸ non sollecitare lôinteresse delle mafie locali. 

In tale ottica, anche le iniziative turistico-economiche legate allôimportante 

evento che interesser¨ la citt¨ di Matera nellôanno 2019 (la citt¨ ¯ stata 

insignita dal prestigioso riconoscimento della Comunità Europea quale 
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ñCapitale della Culturaò) solleciteranno presumibilmente la vocazione 

affaristica della criminalità organizzata lucana e, pertanto, sarebbe auspicabile 

un attento monitoraggio che contrasti pericolose infiltrazioni. 

Importanti indagini condotte nellôannualit¨ di interesse evidenziano, altres³, 

forme di stabile infiltrazione nel territorio della óndrangheta calabrese. 

Un corretto approccio allôanalisi dei fenomeni criminali del distretto, impone 

una trattazione diversificata con riferimento alle diverse parti del territorio e, 

in particolare, allôarea potentina e a quella materana; vuoi per indubbie 

differenziazioni delle caratteristiche della criminalità nelle rispettive aree, 

vuoi per un atteggiamento, tuttora differente, delle Procure territoriali rispetto 

alla lettura dei fatti di criminalità ivi occorsi. 

Lo stesso Procuratore della Repubblica di Potenza ha dedicato un intero 

paragrafo della relazione inviata a questa DNA ai rapporti con la Procura di 

Matera, evidenziando talune criticit¨ nellôattuazione del protocollo dôintesa 

sottoscritto tra le Procure del Distretto nellôanno 2008, focalizzatesi, in 

particolare, sulla diversa valutazione di innumerevoli episodi di incendio e 

danneggiamenti che - ormai da anni - interessano la zona jonico-materana. 

Il Procuratore della Repubblica, dopo aver analiticamente ripercorso i 

momenti che hanno scandito lôannosa ñquerelleò - della quale, peraltro, 

dallôanno 2011 in poi si ¯ sempre fatta doverosa menzione nella relazione 

annuale di questa DNA - riferisce che- a seguito di una riunione dallo stesso 

convocata e tenutasi presso la Procura Distrettuale di Potenza  con tutte le 

forze di P.G. operanti nel Distretto di Potenza; nel corso della quale le stesse 

sono state sensibilizzate sulla necessità che per i reati di interesse della DDA 

la medesima informativa di reato dovesse essere inviata alla Procura 

Territoriale e a quella Distrettuale per consentire eventuale coordinamento - è 

sicuramente migliorato lo scambio informativo con le Forze di Polizia 

operanti nel materano. 

Il risultato positivo è stato quello di consentire una tempestiva iscrizione di 

notizie di reato con lôaggravante mafiosa, tuttora in fase di verifica nelle 

indagini preliminari. 

Una sicura disfunzione nellôattuazione del succitato Protocollo tra le Procure 

si è invece verificata - per quanto evidenziato dal Procuratore Distrettuale di 

Potenza - in occasione dellôesecuzione di unôordinanza custodiale del GIP del 

Tribunale di Matera a carico di 9 indagati per gravi episodi di tentata 

estorsione ai danni di albergatori operanti sulla costa jonica, detenzione di 

armi ed esplosivi. 

La gravità dei fatti occorsi avrebbe dovuto consigliare una informazione 

preventiva e non postuma alla DDA di Potenza. 

Dôaltronde, il risultato di una importante indagine conclusa dalla DDA di 

Potenza su una estorsione a carico di un imprenditore materano operante nel 

settore dellôenergia; nel quale le pregevoli indagini condotte hanno 



 

 Direzione Nazionale Antimafia ï Relazione Annuale 2014 

(periodo 01/07/2013 ï 30/06/2014 

Pagina 150 
 

 

evidenziato inediti intrecci con criminalità mafiosa campana, calabrese e 

americana; dovrebbe far intendere che lôapparente tranquillit¨ e semplicit¨ del 

territorio non deve indurre a interpretazioni riduttive di alcun fenomeno 

criminale. 

 

Area Materana 

Gli storici sodalizi del territorio di Matera (Scorcia, Mitidieri, Lopatriello, 

Zito - DôElia) hanno sicuramente perso forza e operativit¨ rispetto al passato, 

cosicchè la situazione di sicurezza e ordine pubblico del territorio possono 

considerarsi soddisfacenti. 

Gli unici reati che suscitano allarme sociale sono i numerosi reati contro il 

patrimonio (furti in abitazioni, aziende, esercizi commerciali; ma anche ai 

danni di reti telefoniche ed elettriche); spesso risultato di scorribande di 

gruppi di criminalità pugliese. 

Inquietanti e non ancora decifrabili appaiono gli ulteriori e gravi episodi di 

intimidazione e danneggiamento perpetrati ai danni di aziende esercenti 

attività commerciali e produttive, che si ripetono da anni nella fascia costiera 

del Materano. Come gi¨ accennato, lôattivit¨ investigativa frammentaria e 

parcellizzata di singoli episodi - spesso arrestatasi alle più immediate e 

presumibili motivazioni di taluni di essi - non ha giovato ad una lettura 

unitaria che - sia pure con il pregiudizievole ritardo attribuibile al carente 

scambio informativo con la Procura della Repubblica di Matera - la DDA sta 

cercando di fare, sulla base di una ricostruzione avanzata in una informativa 

della Questura di Potenza; le indagini sono tuttora pendenti.  

La ininterrotta ripetitività degli episodi in questione e la circoscritta 

localizzazione territoriale sembrano smentire lôoccasionalit¨ degli episodi e la 

validità del metodo investigativo sino ad oggi utilizzato. 

 

Area Potentina 

Il territorio ricompreso nellôarea di Potenza continua a presentare una stabile 

geografia criminale, espressa dai clan storici (clan ñCossidenteò, clan 

ñRivezziò, clan ñMartoranoò, clan ñCassottaò, clan ñDi Muroò), ormai 

depotenziati a causa della perdurante carcerazione dei capi storici, alcuni dei 

quali sottoposti al regime detentivo speciale; nonché della collaborazione con 

lôA.G. di personaggi gi¨ ricoprenti posizioni apicali nei suddetti sodalizi: 

lôultima in ordine di tempo, quella di Loconsolo Saverio, elemento di spicco 

del clan Cassotta, avviata il 17 luglio 2013.  

Attraverso detta collaborazione si sono ottenute conferme riguardo gli assetti 

criminali della zona del ñvulture - melfeseò; alle circostanze e moventi di 

omicidi di mafia perpetrati nella zona; alle attività criminali che hanno fatto 

da sfondo alla decennale faida tra il clan ñCassottaò e ñDelli Gatti - Di Muroò. 
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Il collaboratore ha disvelato, altres³, lôesistenza di forme di alleanza e 

collaborazione tra il clan ñCassottaò e altri clan per la gestione di attivit¨ 

criminali; rendendo, altresì, dichiarazioni in merito ai sempre più frequenti 

rapporti tra clan lucani e organizzazioni óndranghetistiche, in particolare della 

zona di Siderno e Gioiosa Jonica. 

Questôultima circostanza, come si vedr¨, ¯ emersa attraverso indagini della 

DDA di Potenza che hanno riguardato fatti di estorsione avvenuti nella zona 

di Lagonegro. 

Il dato obiettivo dellôindebolimento delle storiche compagini mafiose per i 

motivi sopra riportati, non deve indurre nellôerrore di ritenere il fenomeno 

ormai debellato; bensì deve essere di stimolo per prevenire e contrastare detto 

processo di riorganizzazione interna ai clan. 

Non possono, infatti, ignorarsi alcuni segnali inquietanti della perdurante 

vitalità dei gruppi, grazie al ricambio generazionale, assolutamente coerente 

con la struttura ñclanica-familiareò dei sodalizi lucani. 

Rispetto alle zone geografiche di influenza, la situazione può così 

schematizzarsi, salvi i correttivi cui si ¯ fatto cenno nel corso dellô 

esposizione: 

- nel potentino resta attivo il clan MARTORANO-STEFANUTTI, con 

diramazioni operative nel centro Italia;  

- nei comprensori di Rapolla, Rionero in Vulture e Venosa, resta attiva la 

cellula con a capo MARTUCCI Riccardo; 

- nel Vulture -Melfese, tra cui Rionero, Melfi e Rapolla, sono presenti 

alcuni esponenti del clan CASSOTTA, storicamente contrapposto al clan 

DI MURO ex DELLI GATTI;  

- nella zona di Pignola, rimane attivo il gruppo criminale RIVIEZZI. 

Riguardo i segnali di perdurante vitalit¨ dei clan, in primo luogo cô¯ da notare 

che - sia pur diminuite le iscrizioni per il reato di cui allôart. 416-bis c.p.- sono 

aumentati in maniera esponenziale i reati e, in particolare, le estorsioni 

aggravate dal metodo mafioso. 

Eô questo un dato obiettivo del riorganizzarsi delle storiche associazioni 

mafiose del territorio che - sia pur attraverso le nuove linee; nuove alleanze 

tra clan; forme di ñpartnershipò con mafie delle confinanti regioni - possono 

ormai considerarsi ñendemicheò. 

La sensibilità e la tempestività sempre dimostrata dalla DDA di Potenza nei 

confronti di tutti i segnali della volontà dei vecchi clan di riespandersi e 

riconquistare il pieno dominio del territorio è riuscita, allo stato, a contenere 

detto ambizioso progetto. 

Lôanalisi dellôattivit¨ svolta dalla DDA di Potenza evidenzia grande 

attenzione e sensibilit¨ per i reati ñlatu sensuò ambientali, assolutamente 

coerente con lôelevato livello di preoccupazione della popolazione locale, 
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indotto da forme sempre pi½ importanti di sfruttamento dellôenorme 

patrimonio energetico della Regione. 

Purtroppo, cô¯ da evidenziare che - al di là della comprensibile 

preoccupazione della popolazione, sfociata in pacifiche e civili manifestazioni 

- si sono verificati due episodi (lôultimo nel novembre u.s.) di inquietanti 

danneggiamenti dellôoleodotto di propriet¨ dellôENI, che trasporta il petrolio 

estratto in Val dôAgri alla raffineria di Taranto. 

Le circostanze e modalità delle azioni farebbero pensare a veri e propri atti di 

sabotaggio. 
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(Coordinatore G. Sciacchitano; contributo di G. Russo) 

 

3.1 Linee Generali 

Tradizionalmente lôItalia ¯ abituata a conoscere la realt¨ delle nostre 

associazioni di stampo mafioso che hanno agito e agiscono in Italia e 

allôestero, che hanno allacciato rapporti con organizzazioni criminali straniere 

allôestero, che hanno portato i loro capitali fuori dal territorio nazionale ed 

abbiamo quindi svolto indagini allôestero per stroncare quei traffici illeciti. 

Ma ora la realtà è parzialmente mutata. 

Accanto al fenomeno appena descritto, si ¯ pesantemente manifestata unôaltra 

realtà altrettanto pericolosa: la presenza di organizzazioni straniere in Italia 

che operano nel nostro territorio, con o senza rapporti con le nostre mafie 

tradizionali. 

Questa nuova realtà ci pone nella necessità di affrontare una serie di 

questioni, per modulare la nostra attivit¨ allôazione dei gruppi stranieri. 

I gruppi stranieri che operano in Italia sono formati o da persone appartenenti 

alla stessa nazionalità (i nigeriani, i cinesi) o da persone che appartengono a 

nazioni diverse o addirittura a etnie diverse (albanesi, kosovari, serbi, 

rumeni), che operano contemporaneamente in più traffici illeciti (droga e 

tratta di persone) e sono uniti unicamente dal loro interesse di arricchirsi con 

tali traffici. 

Lôesistenza di questi ultimi gruppi ha fatto coniare lôespressione di criminalit¨ 

organizzata transnazionale adoperata dalla Convenzione di Palermo. 

La conseguenza della nuova natura e dimensione del fenomeno criminalità 

organizzata, è che essa ora si presenta non più solo come una questione 

interna degli Stati che, come tale, va affrontata unicamente dagli organi 

inquirenti, bensì come una realtà che attenta alla sicurezza interna dei vari 

Paesi: essa riveste dunque un rilevante aspetto politico e richiede risposte 

internazionalmente concertate. 

Davanti a questa realtà, anche la Direzione Nazionale Antimafia si è posta il 

problema di come affrontare la nuova natura della criminalità organizzata, per 

dare il necessario supporto conoscitivo alle Procure Distrettuali e impulso alle 

indagini da esse avviate. 

La prima questione da affrontare era quella della conoscenza dei gruppi 

operanti in Italia e dei loro collegamenti con i Paesi di origine. 

Attraverso lo studio e lôanalisi del cospicuo materiale di indagine e 

processuale raccolto presso le Direzioni Distrettuali Antimafia, le Procure 
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circondariali e le Forze di Polizia, si è potuto rilevare che le maggiori realtà 

criminali straniere sono: la criminalità cinese, la nigeriana, la albanese ï 

balcanica. Si faranno qui alcune osservazioni anche su quelle che 

tradizionalmente si chiamano criminalità russa e magrebina. 

Dallôesame degli atti in possesso della Direzione Nazionale Antimafia emerge 

in generale che: 

- ciascuna realtà criminale ha una propria specificità connessa agli ambiti 

culturali di provenienza; 

- i gruppi stranieri preferiscono insediarsi in regioni dove è minore la 

presenza delle mafie locali, con una importante eccezione in Campania 

che, invece, vede una forte presenza di cinesi e nigeriani; 

- non formano alleanze con le nostre mafie tradizionali; 

- gli affiliati sono tutti clandestini; 

- tutti i gruppi riconvertono i loro capitali illeciti in altre attività: in depositi 

presso paradisi fiscali o inviando in Patria notevoli somme di denaro 

attraverso il sistema del Money transfer. 

 

 

3.2 I principali gruppi stranieri 

 

3.2.1 Criminalità cinese 

Differentemente dai fenomeni migratori riconducibili ad altre etnie, quello 

cinese è connotato da specifiche peculiarità: una solida identità etnica e 

culturale, una estrema vitalità ed intraprendenza economica, la mancanza, 

quale obiettivo finale, di un futuro rientro in patria, una scarsa integrazione 

nel tessuto sociale circostante, lôautogestione dei servizi sanitari, scolastici, 

bancari, lôassociazionismo, (teso al mutuo soccorso e al mantenimento 

dellôidentit¨ culturale, ma spesso strumento di pressione da parte di lobby 

criminali). 

Come noto, le comunità cinesi presenti in Italia si costituiscono su base 

familiare e ruotano intorno a interessi economici comuni. Lôelemento 

fondante risulta essere lôappartenenza ad un gruppo che generalmente ¯ anche 

familiare ed esprime interessi comuni di natura economica, in sostanza, un 

modello di famiglia economica allargata che ha come centro di interesse, ad 

esempio, la gestione di un ristorante o di qualsiasi attività che crei profitti, 

leciti od illeciti, e pertanto comunione di interessi. 

Le principali attività illecite poste in essere sono il contrabbando, la 

contraffazione di merci, lôimmigrazione clandestina, le estorsioni, delitti dai 

quali ricavano profitti ingenti.  

Tra le tipologie dei reati commessi in Italia dai gruppi cinesi si nota un trend 

di crescita per i delitti di riciclaggio.  
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Sul punto va precisato che i profitti illeciti vengono investiti sia in Cina, sia in 

Italia con lôacquisto di immobili, spesso a prezzi di gran lunga superiori 

allôeffettivo valore, o di capannoni ove custodire la merce contraffatta o 

mantenere connazionali in una condizione di perenne illegalità. 

I gruppi criminali di origine cinese rappresentano un tipico esempio di 

criminalità transnazionale in quanto dalla madrepatria alimentano i circuiti 

mondiali di merci contraffatte e/o di contrabbando e favoriscono 

lôimmigrazione clandestina per poi gestire nei Paesi di destinazione lo 

sfruttamento degli immigrati, principalmente come forza lavoro e la 

commercializzazione dei prodotti illecitamente importati e/o contraffatti. 

Le modifiche legislative contenute nelle leggi 15 luglio 2009, n. 94 e 23 

luglio 2009, n. 99 hanno determinato un diverso approccio anche ai fenomeni 

criminali tipicamente riconducibili alla etnia cinese. 

Infatti, attraverso la modifica dellôart. 416 comma 6 c.p., richiamato nellôart. 

51 co. 3-bis c.p.p., è stata estesa la competenza delle Direzioni Distrettuali 

Antimafia anche alle seguenti ipotesi: 

- delitti in materia di immigrazione clandestina, (in particolare si tratta dei 

delitti di promozione, direzione, organizzazione, finanziamento o 

trasporto di stranieri in Italia, o del compimento di altri atti diretti a 

procurarne illegalmente lôingresso nel territorio italiano oppure di un altro 

Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza 

permanente, quando ricorrono due o più delle circostanze indicate); 

- delitti concernenti lôassociazione per delinquere finalizzata a commettere i 

delitti previsti dagli articoli 473 (ñContraffazione, alterazione o uso di 

marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegniò) e 474 

(ñIntroduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsiò). 

 

La disponibilità di ingenti mezzi finanziari ha comportato anche la graduale 

acquisizione, da parte della comunità cinese, di molte attività commerciali in 

precedenza gestite da italiani e la costituzione di imprese fittizie la cui 

titolarità è riconducibile a soggetti compiacenti al fine di occultare la 

provenienza illecita dei fondi. 

Lôautogestione dei servizi bancari cui prima si ¯ accennato, ¯ dimostrata dal 

fatto che i cinesi, per convogliare nel loro Paese parti consistenti dei propri 

guadagni, non utilizzano i canali finanziari ufficiali. 

Le rimesse prodotte in Italia dalla comunità cinese provengono per oltre il 

93% da tre città: Roma (46,63%), Prato-Firenze (36,25%) e Milano (10,73%). 

Le società che prestano il servizio di money transfer, per avere la massima 

diffusione territoriale, si avvalgono di una fitta rete di sub-agenti che, a loro 

volta, possono far parte delle reti di vendita di diversi intermediari (c.d. sub-

agenti plurimandatari)  
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Merita inoltre di essere segnalato un elemento di novità emerso da indagini 

riguardanti imprese tessili con sede nella provincia di Ferrara gestite da 

cittadini cinesi che utilizzavano fatture per operazioni inesistenti in violazione 

del D. Lgs. 74/2000.  

  

Nel corso di tali indagini è stata accertata la presenza di professionisti 

contabili cinesi: la consulenza fiscale e contabile di buona parte delle circa 

1.200 imprese coinvolte negli accertamenti e dislocate in 16 Regioni italiane, 

infatti, veniva svolta proprio da commercialisti cinesi laureati presso le 

Università italiane, figli di connazionali immigrati nel nostro Paese negli 

ultimi decenni. 

 

3.2.2 Criminalità nigeriana 

La criminalità nigeriana, in questo momento, si connota, unitamente a quella 

cinese, come la più diffusa tra quelle straniere nel territorio nazionale e che 

esplica una pluralità di traffici illeciti. 

Quasi tutte le DDA svolgono processi nei confronti di nigeriani soprattutto 

per tratta di esseri umani e traffico di stupefacenti. 

In realtà i due fenomeni hanno molti aspetti comuni e i clan nigeriani 

trasferiscono spesso insieme droga e giovani donne, per spacciare la prima e 

avviare alla prostituzione le seconde. 

Ma un elemento aggrava questa costatazione: sia nei confronti dei nigeriani 

che dei cinesi le indagini possono essere sviluppate solo contro coloro che 

sono individuati in Italia, giacché non si riesce ad ottenere alcuna concreta 

collaborazione giudiziaria dai loro Paesi per colpire i capi che gestiscono i 

diversi traffici illeciti,  rimanendo allôestero. 

Il fenomeno dello sfruttamento della prostituzione è il dato più rilevante 

registrato con riferimento allôimmigrazione clandestina nigeriana. Ci¸ 

soprattutto nella provincia di Caserta, ove nutriti gruppi di prostitute operano 

quotidianamente e per lôintero arco della giornata. Queste ed i loro lenoni 

sono tollerati dalla criminalità organizzata casertana, che non ha mai avuto 

diretti interessi nella gestione della prostituzione. Tale tolleranza è 

determinata da un duplice ordine di motivi: a) perché le prostitute e i loro 

protettori costituiscono, molto spesso, delle vere e proprie ñvedette della 

camorraò; b) perch® i secondi sono costretti a pagare una sorta di ñcanone di 

fittoò del territorio utilizzato e che ricade sotto il controllo dei gruppi 

criminali locali. 

  

Nonostante sia suddiviso in cellule operanti in diverse aree geografiche, 

ciascun gruppo monitorato è risultato caratterizzato dalla comune provenienza 

etnico - tribale con unôelevata compattezza interna che ne consente 

unôefficace operativit¨ connotata da un altissimo livello organizzativo e di 
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pericolosità. La maggior parte delle ragazze trafficate proviene dal Sud della 

Nigeria (Benin City o Lagos) e tenta di sfuggire ad una situazione di grave 

povertà, sperando di trovare allôestero migliori condizioni di vita. 

I proventi illeciti derivanti dalla tratta e dallo sfruttamento sessuale vengono 

rimessi in Nigeria attraverso corrieri o canali di money transfer, sia per 

finanziare la stessa filiera della tratta, sia per il reinvestimento in altre attività 

illecite quali, soprattutto, il traffico di stupefacenti. 

In relazione proprio al narcotraffico, le indagini hanno consentito 

lôindividuazione di una cellula stanziale nellôhinterland casertano in contatto 

con altri gruppi di connazionali presenti in Turchia, Olanda, Bulgaria e 

Spagna. Proprio verso la Turchia è stato monitorato un flusso di denaro, 

attraverso agenzie di money transfer, originato da alcuni indagati che in 

questo modo provvedevano al pagamento di ingenti quantitativi di 

stupefacente di tipo eroina da introdurre successivamente in Europa attraverso 

lôutilizzo di corrieri a pioggia. Proprio in relazione ai corrieri, ¯ stato 

documentato il costante e diffuso utilizzo di cittadini comunitari, per la 

maggior parte di nazionalità bulgara, per consentire una più sicura 

circolazione allôinterno dellôarea Shengen riducendo al minimo il rischio di 

eventuali controlli. 

 

I ñsignoriò della droga possono, infatti, sfruttare due condizioni ambientali 

particolarmente favorevoli: 1. la numerosa manovalanza giovanile, la cui 

diffusa devianza testimonia lo smarrimento e lo sfaldamento sociale causato 

da molti anni di governo inefficiente, che ha consolidato la convinzione che le 

leggi e le regole costituiscano un ostacolo al successo individuale, per cui la 

società nigeriana approva e ammira i ricchi, indipendentemente dal modo con 

cui è stato ottenuto il patrimonio, a condizione che la ricchezza sia 

ridistribuita a parenti e bisognosi; 2. la diffusa corruzione nel sistema politico 

e sociale, che non appaiono ancora in grado di predisporre efficaci strumenti 

di contrasto allôillegalit¨. 

   

I trafficanti nigeriani hanno grande abilit¨ nellôindividuare i mercati pi½ 

redditizi e nello sfruttarne le potenzialità; tale capacità deriva da una ben 

organizzata struttura criminale, in grado di ricevere in tempo utile ogni 

informazione sulla fluttuazione dei mercati della droga. Gli incontri frequenti 

- talvolta sfruttando le occasioni fornite dai meeting internazionali, svolti 

uffi cialmente dalle numerose associazioni nigeriane culturali o di mutuo 

soccorso - per lo scambio di informazioni, sono essenziali per le dinamiche 

interne dei gruppi, i cui componenti sono spesso collegati fra loro da legami 

di clan o di parentela, che rendono molto difficile unôeventuale attivit¨ di 

infiltrazione da parte delle forze di polizia.  
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3.2.3 Criminalità albanese-balcanica 

Lôanalisi dei fenomeni criminali ascrivibili ad organizzazioni di etnia 

balcanica, ed albanese in modo particolare, consente di confermare le 

conoscenze e le interpretazioni già fornite in relazione agli ultimi anni. 

Risulta, infatti, consolidata nel nostro Paese la presenza di tale tipo di 

delinquenza, che rappresenta uno dei tre poli etnici principali per numerosità 

degli indagati e dei detenuti: in tale contesto la quota di cittadini albanesi 

costituisce la parte grandemente maggioritaria (quasi il 14%). 

Va, peraltro, sottolineata la capacit¨ diffusiva sullôintero territorio nazionale 

dellôazione criminale di tali tipi di organizzazioni: se i primi significativi 

segnali della loro comparsa sullo scenario italiano venivano colti, da almeno 

un decennio, con riguardo alle aree pugliesi, oggi può affermarsi che 

pressoché nessuna regione è immune da azioni criminali coordinate, dirette o 

partecipate da albanesi o slavi. 

Con riguardo al principale business criminale oggetto degli interessi delle 

organizzazioni albanesi, ossia i traffici di sostanze stupefacenti, occorre 

prendere atto che esse hanno acquisito il controllo della cosiddetta ñrotta 

balcanicaò, via di ingresso privilegiata del narcotraffico verso lôEuropa 

occidentale: sono proprio i descritti legami con i sodalizi dei Paesi dôorigine, 

da un lato, e con i nuovi insediamenti realizzati in Spagna, in Olanda, in 

Belgio, nel Regno Unito, dallôaltro, ad attestare lôelevato spessore criminale 

raggiunto, unitamente ad una notevole capacità operativa. 

Va, inoltre, evidenziato come i sodalizi serbo-montenegrini si caratterizzino 

per apparati organizzativi e modalit¨ dôazione tipici di un modello militare, 

anche in ragione del fatto che molti suoi membri hanno partecipato (taluni 

inquadrati nelle forze speciali e/o di intelligence) alle lotte armate durante il 

conflitto che ha condotto alla disgregazione della Jugoslavia. 

 

Il prepotente inserimento di detti gruppi criminali, e degli albanesi in 

particolare, nel mercato illecito degli stupefacenti ha cagionato una revisione 

delle rotte seguite per lôimportazione in Europa della cocaina dal Sudamerica: 

le direttrici provenienti dallôAtlantico prevedono il coinvolgimento di scali 

sinora marginalmente interessati da tali movimentazioni (Uruguay e 

Sudafrica); si sta assottigliando il quantitativo di partite di cocaina che giunge 

in Spagna, sostituendosi alla penisola iberica la più conveniente (dal punto di 

vista criminale) area balcanica; in particolare, i carichi di cocaina entrano nel 

Mediterraneo e puntano alle coste orientali dellôAdriatico, in particolare in 

Montenegro, Croazia e Albania.  

Ad accrescere lôallarme, per le nuove connotazioni dimensionali e qualitative 

delle organizzazioni albanesi, si aggiungono le considerazioni relative alle 

sinergie che hanno dimostrato di saper realizzare con i gruppi delinquenziali 

di diversa matrice etnica pure operanti sul nostro territorio. 
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Con turchi e bulgari si determinano naturali forme di cooperazione, derivanti 

dalla condivisione, a monte, delle fasi di introduzione delle sostanze 

stupefacenti dallôest europeo; con le organizzazioni maghrebine si assiste ad 

una sorta di suddivisione dei compiti, in cui queste ultime si prestano allo 

svolgimento delle attività di spaccio al minuto anche per conto dei sodalizi 

albanesi principalmente impegnati nelle importazioni e nelle movimentazioni 

allôingrosso; nuovi segnali attestano cointeressenze con la criminalità 

nigeriana, mentre con quella rumena sono frequenti le tensioni.  

 

3.2.4 Criminalità russa 

La presenza della criminalità russa in Occidente si manifesta ormai 

prevalentemente in forme non violente, in modo da non suscitare particolari 

reazioni da parte degli apparati di contrasto. Ne consegue che nelle 

valutazioni che si fanno sulle mafie straniere, la criminalità russa riveste un 

posto secondario rispetto agli altri gruppi che, con caratteristiche più visibili, 

si offrono pi½ facilmente allôanalisi.  

Inoltre la struttura reticolare della ñMafiyaò non aiuta a dare unôimmagine 

chiara del fenomeno. Non esiste infatti un gruppo dominante ma ogni 

compagine ha la propria sfera di interessi e di operatività. In pratica, 

diversamente dalla mafia siciliana, le organizzazioni criminali russe non sono 

dirette da una cupola ma sono divise in bande su base locale, più o meno 

potenti e più o meno estese, che possono arrivare ad abbracciare anche intere 

provincie.  

Affrontare il tema della criminalità russa oggi in Italia è, tuttavia, alquanto 

complesso essendo essa molto sfuggente, sia per quello che è stato appena 

detto, sia perché assistiamo a fatti che, in astratto, potrebbero essere indicatori 

di attività illecite ma che non possono essere verificati operando solo in Italia. 

Ci riferiamo a investimenti di ingenti capitali in campo immobiliare, 

finanziario e imprenditoriale in varie zone dôItalia e in particolare in Toscana 

e in Sardegna; tutto ci¸ potrebbe far pensare allôattivit¨ tipica del riciclaggio 

di denaro, ma è assai difficile configurare questo specifico reato non 

potendosi dimostrare la responsabilità di chi ha eventualmente commesso il 

reato presupposto, commesso nel Paese dôorigine. 

Servirebbe a questo scopo una intensa e concreta collaborazione 

internazionale, con uno scambio, anche preventivo, di informazioni che 

rendesse possibile accertare fatti e reati commessi in Russia. 

Ma questo non avviene. 

La presenza della criminalità russa nel circuito transnazionale è accompagnata 

dalla creazione di numerose società, aventi ad oggetto le più svariate attività 

commerciali e imprenditoriali, utilizzate come copertura di traffici illeciti. 

Da quando, nei primi anni ô90, i Paesi dellôU.E. hanno cominciato a 

implementare e sviluppare una stringente attività antiriciclaggio, le 
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organizzazioni criminali sia dellôEst che dellôOvest hanno spostato alcune 

delle loro attivit¨ di riciclaggio nelle economie in transizione dellôEuropa 

Orientale; ma qui le legislazioni non erano e, in alcuni casi, ancora non sono 

adeguate. 

Per ulteriormente spiegare la crescita del crimine organizzato bisogna 

considerare il fattore geografico. 

La Russia, e i Paesi vicini, sono un crocevia strategico per i vari traffici illeciti 

diretti verso lôOvest: droga,altri prodotti illegali e, per ultimo, traffico di 

clandestini e tratta di persone. 

Eô stata questa la motivazione per la quale, già da diversi anni, è stato aperto a 

Mosca lôUfficio dellôEsperto antidroga del Ministero dellôInterno presso la 

nostra Ambasciata in quel Paese, e la DNA ha firmato Memorandum con la 

Procura Generale della Federazione russa. 

 

3.2.5 Criminalità Magrebina 

Un fenomeno vero e proprio di criminalità di matrice araba non è stato ancora 

identificato come categoria autonoma. 

In Italia sono attivi sodalizi criminosi, non particolarmente strutturati, formati 

da cittadini nord africani, per lo più provenienti dalla regione del Maghreb 

(Marocco, Tunisia, Algeria) che, nella maggior parte dei casi, si occupano 

della vendita della droga al dettaglio, rimanendo pertanto ad un livello 

criminale sostanzialmente basso. 

Indagini presso le DDA di Firenze e Bologna hanno evidenziato questa 

particolarità, segnalando che i magrebini commerciano la droga ricevuta 

soprattutto da albanesi, i quali invece la importano in grandi quantità. 

Le due DDA segnalano altresì che il commercio della droga al dettaglio è 

compiuto quasi esclusivamente da tutti i gruppi stranieri i quali non entrano in 

concorrenza tra loro data lôampiezza della domanda. 

  

3.2.6 Marocco 

Il Marocco è il primo produttore mondiale di cannabis il cui valore viene 

valutato in 12 miliardi di dollari annui. 

I trafficanti sono marocchini ma anche europei, e alle reti di trafficanti 

europei va la gran parte dei guadagni conseguiti da questo traffico; le stesse 

reti di trafficanti, sfruttano la grande importanza strategica del paese come 

area di transito per la cocaina proveniente dal Sud America  

In questo scenario alcuni Paesi dellôAfrica occidentale (come Guinea Bissau, 

Capo Verde, Niger, Senegal) sono diventati centrali per il traffico sia di droga 

che di esseri umani diretto in Europa attraverso il Marocco. 

LôEuropa tenta di bloccare sia il traffico di droga che attraversa lôAtlantico 

diretto ai Paesi africani con lôistituzione a Lisbona di un Centro a ci¸ 

destinato (MAOC ï N), sia quello successivo diretto verso i propri Paesi 
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sviluppando una politica di collaborazione e aiuti verso lôAfrica Occidentale e 

i Paesi sopra indicati facenti parte del Gruppo c.d. ECOWAS. 

Lôazione repressiva negli ultimi anni, ¯ stata aumentata e sembra ora 

occuparsi anche dei produttori e delle organizzazioni locali. 

La legge sul riciclaggio è molto recente e ancora poco applicata. 

La meta principale dei traffici rimane lôEuropa del Sud: Spagna, Francia e 

Italia. 

Lôefficacia dei controlli ha permesso di chiudere la rotta attraverso lo Stretto 

di Gilbiterra, spingendo i trafficanti verso lôAlgeria. 

 

3.2.7 Egitto 

LôEgitto ¯ certamente un Paese di transito della droga, sebbene non in grandi 

quantità. 

Non vi sono grandi organizzazioni criminali radicate nel territorio, bensì molti 

piccoli trafficanti, che si riforniscono presso grosse organizzazioni di 

trafficanti del Continente, che la Polizia ha molta difficoltà a bloccare a causa 

della delicata navigazione nel canale di Suez e il confine con il deserto. 

Il Governo ha una politica di tolleranza zero verso il traffico e lôuso di droga, 

e la società egiziana svolge un ruolo importante nella prevenzione. 

Per quanto riguarda il riciclaggio, va notato che mentre fino al 2001 lôEgitto 

non aveva alcuna normativa in questa materia ed era stato inserito dal GAFI 

in una lista dei Paesi non collaborativi, successivamente, nel 2006, ha 

adempiuto agli obblighi internazionali con una nuova disciplina in questo 

settore. 

Negli ultimi anni lôEgitto si ¯ trovato ad essere snodo cruciale del traffico di 

clandestini provenienti soprattutto dal Corno dôAfrica e dalla Siria a causa dei 

perduranti sommovimenti politici e delle guerre che affliggono quei Paesi e 

che sono diretti verso lôEuropa dove tentano di ottenere asilo politico. 

LôEgitto ¯ stato quindi, ed ¯, punto di raccolta di varie migliaia di persone che 

si rivolgono poi a trafficanti egiziani e tunisini per attraversare il 

Mediterraneo e sbarcare in Italia. 

Recentemente, nel 2014, a seguito di numerosi e gravi naufragi di 

imbarcazioni salpate dalle coste egiziane e di una forte azione congiunta 

dellôAutorit¨ giudiziaria italiana e del Ministero dellôInterno, sia dal lato 

tecnico che politico, si è ottenuta una fattiva collaborazione dalle autorità 

egiziane per individuare e assicurare alla giustizia i responsabili di questo 

turpe traffico. 

 

  




